
I
mmaginare un futuro
a tinte chiare, mesco-
lando alle luminose
tinte pastello un piz-

zico di speranza e qualche
goccia di felicità è quello
che si può definire come
avere fiducia nel futuro:
sognare ad occhi aperti,
avere dei desideri e lottare
affinché essi divengano
realtà. La maggior parte di
questi sogni sicuramente
si ricollega al desiderio di
‘stabilità’, un anelito forse
insito nella stessa condi-
zione esistenziale dell’uo-
mo: costruire e vivere la
propria vita rintracciando
nella realtà, e dunque
individuando all’interno
della propria quotidianità,
delle certezze, dei punti
fermi. Uno dei cardini
della stessa realtà dell’uo-
mo è il Lavoro: ‘attività’
che rappresenta qualcosa
di vitale, se così possiamo
definirlo, dà alla persona
identità, dignità e persino un ruolo
all’interno della società. Ma il
Lavoro, ‘servizio’ utile alla società
ma anche, e soprattutto, mezzo con-
creto di sussistenza, oggi è diventa-
to introvabile, così tanto da poterlo
definire un raro tesoro.
Nella nostra società il Lavoro è
diventato un fantasma, una presenza
inesistente: sempre meno persone
ce l’hanno, sempre più persone lo
perdono, un’ingente quantità di per-

sone non lo ha e non riesce a trovar-
lo. Ormai da tempo da tutti i fronti
si lamenta questa grave crisi che
attanaglia il nostro Paese. Crisi che
ci toglie il respiro, Crisi che uccide:
ci toglie la speranza del domani, di
una vita serena e più dignitosa; ci
toglie letteralmente la vita. Aumen-
ta il buio intorno alla gente sempre
più disperata: ormai priva di certez-
ze, abbandonata nel più cieco scon-
forto, letteralmente ignorata nel

proprio grido d’aiuto dalle istituzio-
ni amministrative. Si hanno,così, gli
esiti più spiacevoli (come il caso di
Civitanova Marche, di qualche gior-
no fa. Alle esequie, alla fine dell’o-
melia, dopo aver descritto la situa-
zione territoriale davvero allarman-
te, don Conti ha affermato:“Alle
autorità, a chi ci governa dico: si
faccia presto, decidete, rendetevi
conto che noi non ce la facciamo
più”).

Secondo stime
attendibili, com-
provate da dati
statistici, in Italia
ogni giorno ven-
gono persi più di
tremila posti di
lavoro: migliaia e
miglia di lavorato-
ri che non possono
più svolgere la
loro attività, che
non possono più
percepire lo sti-
pendio necessario
a sostentare il pro-
prio nucleo fami-
gliare. Il risultato
di tutto questo?
Milioni di fami-
glie in uno stato
assoluto di indi-
genza, milioni di
persone senza un
presente, né tanto
meno un futuro.
I dati resi noti dal-
l’Istat sono davve-
ro sconcertanti,

ma tutto sommato non sono poi così
sorprendenti, né inediti: le cifre rile-
vate hanno fotografato una situazio-
ne ormai nota agli occhi di tutti. Un
milione di lavoratori hanno perso la
loro occupazione; in migliaia sono
senza un lavoro; un milione e otto-
cento lavoratori riescono a vivere e
ad andare avanti grazie alla cassa
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Dall’Istat dati allarmanti e disastrosi: in Italia ogni giorno si perdono più di 3000 posti di lavoro

LAVORO:
una merce rara

(segue a pagina 2)

Antonella Agata Di Gregorio

A
corredo del primo numero di
Credere, la gioia della fede, il nuovo

settimanale popolare di Periodici San Paolo in
uscita dal 7 aprile è stato inserito il volumetto di
Papa Francesco: “Dio nella città”.
Cinquanta pagine che raccontano come un Pastore
possa credere e insegnare che “Dio vive nella cit-
tà”, dove ci sono tan-
ti che non possono
essere considerati
“cittadini” perché
esclusi, emarginati,
stranieri e senza cit-
tadinanza.
Le icone evangeliche
di Zaccheo che, avu-
ta la notizia dell’arri-
vo in città di Gesù
sale sull’albero per
vederlo, senza pen-
sare che sarebbe sta-
to visto e chiamato,
così pure la guari-
gione di Bartimeo
che da cieco que-
stuante diventa testi-
mone e araldo di
Cristo e poi ancora
quella dell’emorrois-
sa che si accontenta di toccare il suo mantello e
riceve in dono la guarigione, sono tutte epifania di
un incontro che, avvenuto in Città, rende possibile

la presenza del divino nella storia della quotidiani-
tà.
Dio che è entrato nella storia dell’uomo, assumen-
done la natura e donando la sua vita per la salvez-
za, entra nelle nostre città, ha messo la sua tenda
tra la gente, cammina con noi. Quando le sue orme
non sono visibili sul terreno, ci rivelano il mistero

della Misericordia, perché Dio ci ha
preso in braccio e ci avvicina al suo
cuore.
Il fatto che Gesù entra in Città, oggi
laboratori di una cultura contemporanea
complessa e plurale, impegna tutti ad
uscire dalla propria solitudine e dal pro-
prio nascondiglio e andarGli
incontro. L’entrata di Gesù, si
legge nel libro di Papa France-
sco “ci spinge ad uscire per le

strade” e lì avviene l’incontro
con gli altri uomini che sono
quel Gesù che non sempre si
riesce a vedere: avevo fame…

avevo sete… ogni volta che hai

fatto ciò ad uno dei miei fratel-

li, lo hai fatto a me.

L’uscire implica l’incontro, e
quindi l’accompagnarsi agli
altri come i discepoli di
Emmaus e quindi rendere frut-

tuoso il servizio nella carità, prendendosi
cura degli altri e diventando lievito e testi-
monianza per altri che possono imitare

tale gesto di vera carità. È questa la sintesi del
documento conclusivo della V Conferenza dell’E-
piscopato latinoamericano di Aparecida – maggio
2007- che l’allora Card Bergoglio ha commentato.
Il buon Papa Francesco, che saluta con il sempli-
ce: “buona sera” e “buon pranzo”, diventa “mae-
stro della pastorale urbana”, che si alimenta di
azioni plurali. “Le città sono luoghi di libertà, e di

opportunità; in esse le persone hanno la possibili-

tà di conoscere altre persone, di interagire e di

convivere con esse: Nella città è possibile speri-

mentare vincoli di fraternità, solidarietà e univer-

La fede è il cuore della città

“Dio nella città”, un libro scritto da Papa Francesco

Il condottiero

(segue a pagina 2)
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Fuga dall’Italia. Ogni

anno sempre più cittadi-

ni decidono di lasciare il Belpaese alla

ricerca non solo di una qualità della

vita migliore ma soprattutto per sop-

perire in primis al necessario. Si parte

in cerca di lavoro, o si va via sempli-

cemente per dare un taglio alla buro-

crazia italiana. Questi gli aspetti che

sono stati rilevati dall’Anagrafe della

popolazione Italiana Residente all’E-

stero (Aire), la quale ha reso noto il

numero d’italiani recatisi all’Estero

nella stagione passata. A farlo sono

per la maggioranza uomini rispetto a

un esiguo numero di donne, trentenni

e lombardi, mentre come paese prefe-

rito la Germania la fa da padrone. Le

ragioni di questa fuga sono essenzial-

mente correlate alla mancanza di

occupazione e, in generale all’assenza

di un futuro che possa garantire stabi-

lità negli anni a venire. Oltre i giovani

troviamo anche molti concittadini che

preferiscono investire fuori dai nostri

confini puntando su nuovi business e

attività commerciali. Nel 2012 l’emi-

grazione dall’Italia è passata, infatti,

dai 60.635 cittadini del 2011 ai 78.941

del 2012. E più di 600mila di essi

rientrano nella fascia d’età compresa

tra i 20 e i 40 anni. Gli uomini rappre-

sentano il 56% contro il 44% di don-

ne. Mentre gli emigrati della fascia di

età fino ai 40 anni sono aumentati in

un anno del 28,3%, alimentando quel-

la che è stata definita “la fuga dei

talenti” ; nel 2012 ha costituito il

44,8% del flusso totale di espatrio. Tra

le regioni che hanno perso più italiani,

troviamo al primo posto la Lombar-

dia: circa 13.156 lombardi si sono tra-

sferiti all’estero nel 2012, seguiti nel-

l’ordine da veneti (7456), siciliani

(7003), piemontesi (6134), laziali

(5952), campani (5240), emiliano-

romagnoli (5030), calabresi (4813),

pugliesi (3978) e toscani (3887). Ma

dove vanno gli italiani? In generale, il

62,4% di chi ha scelto di emigrare è

rimasto nel Vecchi Continente, segui-

to dall’America Meridionale, l’Ame-

rica Settentrionale e Centrale e dal-

l’Asia - Africa- Oceania. Nello speci-

fico, poi, la Germania è la nazione più

gettonata come destinazione preferita

(10.520 italiani l’hanno scelta), segue

poi la Svizzera (8906), la Gran Breta-

gna (7520), la Francia (7024), l’Ar-

gentina (6404), gli USA (5210), il

Brasile (4506), la Spagna (3748), il

Belgio (2317) e infine l’Australia

(1683). Le ricerche indicano poi che

questi dati sono destinati ad aumenta-

re nel corso del prossimo biennio. Del

resto, i numeri forniti dal recente rap-

porto Istat “Migrazioni internazionali

e interne della popolazione residente”

sulla fuga dei cervelli italiani sembra-

no parlare chiaro. Infatti, nell’ultimo

decennio dal 2002 al 2011 si è quasi

quadruplicato in numero dei giovani

laureati italiani che ha lasciato il Pae-

se. Mentre è diminuita e di molto l’e-

migrazione dei cosiddetti lavoratori

classici in possesso di un titolo studio

basso (come accadeva negli ani 60-

70). Cervelli in fuga e non solo. Le

principali mete dei “cervelli” italiani

sono la Germania, la Svizzera, il

Regno Unito e la Francia. Se ci spo-

stiamo fuori Europa, invece i ‘giovani

cervelli’ preferiscono spostarsi negli

Stati Uniti e in Brasile. Il numero

degli emigranti italiani, del resto, con

25 anni e più oscilla nell’ultimo

decennio tra 29 e 39 mila unità. Per

ogni giovane che lascia l’Italia, si trat-

ta comunque anche di una perdita eco-

nomica. Secondo l’Ocse, se si som-

mano le spese sostenute dallo Stato

per consentire a un giovane di rag-

giungere il diploma e in seguito di lau-

rearsi nello ‘Stivale’ si spendono

164mila dollari, pari a circa 124mila

euro, soldi che poi non sono re-inve-

stiti nel nostro Paese. Infine, se molti-

plichiamo ognuno dei 68mila laureati

in fuga dall’Italia per i 124mila euro,

spesi si raggiunge la cifra record di 8

miliardi e mezzo di euro. Investimen-

to che poi fallisce nel momento in cui

i giovani decidono di trasferirsi all’e-

stero. La ricetta per uscire dal guado

sembrano suggerirla i tecnici dell’Or-

ganizzazione per la cooperazione e lo

sviluppo economico che indicano nel-

l’istruzione e nella formazione la stra-

da necessaria alla crescita. “Negli ulti-

mi dieci anni – si legge nelle battute

conclusive dell’ultimo rapporto - oltre

la metà della crescita del Pil nei Paesi

Ocse è legata alla crescita del reddito

dei lavoratori con un livello d’istruzio-

ne terziario”.

Filippo Cannizzo

integrazione. Questo il resoconto

Istat del 2012.

Un segnale positivo, un germe di

speranza è apparso qualche giorno

fa: lo scorso 6 aprile 2013 il Consi-

glio dei ministri ha dato il via libera

al decreto che ha sbloccato i paga-

menti alle imprese: 40 miliardi di

euro che entro i prossimi 12 mesi

daranno un po’ di fiato alle realtà

aziendali, che da parecchi mesi

sono creditori della pubblica ammi-

nistrazione.

Le diverse realtà aziendali italiane

sono gravemente afflitte dalla man-

canza di pagamenti: gli istituti ban-

cari non danno più credito; le gran-

di imprese non riescono a pagare i

loro fornitori, che non hanno denaro

né dalle banche né dai clienti. E le

piccole imprese? E gli artigiani? E i

commercianti? Stanno letteralmente

boccheggiando, non ce la fanno più.

Nel corso del 2012, a causa della

chiusura di numerosissime aziende,

sono stati eliminati circa centoven-

tisettemila posti di lavoro.

Ma analizzando i dati dell’Istat, e

riflettendo sull’attuale situazione

occupazionale italiana, sorgono

ulteriori interrogativi che al

momento non possono trovare nes-

suna risposta. L’età pensionabile è

stata innalzata e ciò è stato necessa-

rio per i conti pubblici: ma gli eso-

dati? E i giovani? Di fatto è stato

eliminato il biologico ricambio

lavorativo generazionale e di conse-

guenza si sono creati dei prevedibi-

li inghippi. I tentativi fatti per elimi-

nare la precarietà e lo sfruttamento

stanno creando dei seri problemi

all’esigenza di flessibilità dell’eco-

nomia.

Troppi nodi sono arrivati al pettine

ed è giunto ormai il momento di

scioglierli!

®

Prospettive - 14 aprile 20132

PRIMO PIANO
Poesie religiose

di Mario Rapisardi ________3

Evento musicale

al museo diocesano ________9

Convegno dell’Ufficio

per la Pastorale della Salute___9

INFORMADIOCESI
Notizie in breve___________9

Dalla Caritas diocesana_____9

OMNIBUS
Nelle sale ‘Un giorno

devi andare’_____________11

Al Bellini inseriti eventi

musicali innovativi _______11

Eleonora Abbagnato,

étoile all’Opéra di Parigi___12

sommario al n. 14

7Direzione amministrazione 

e redazione: 

via San Giuseppe al Duomo 2/4, 

95124 Catania

Redazione e amministrazione:

tel. 095 2500220

fax 095 8992039

www.prospettiveonline.it

E-mail: redazioneprospettive@tiscali.it

info@prospettiveonline.it

amministrazione@prospettiveonline.it

Editrice ARCA s.r.l.

via San Giuseppe al Duomo 2/4, 

95124 Catania

Iscritta al Registro degli Operatori

di Comunicazione (ROC) n. 7858

Direttore responsabile

Giuseppe Longo

Progetto grafico: 

Patrizia Di Blasi - SRI spa.

Impaginazione e grafica:

Vera Cannavò

Abbonamenti:
ordinario Euro 40,00

ridotto (scuole, associazioni,
confraternite, etc.) Euro 30,00

versamento su c/c postale n. 12442935
intestato a: ARCA s.r.l.

via San Giuseppe al Duomo 2/4 
95124 Catania

Pubblicità: a mod. (1 colonna x 41mm). 
Commerciali Euro 27,11 a mod. 
Redazionali Euro 1,55 a mm

Annunci immobiliari e R.P.Q. 
Euro 0,21 a parola (min. 10 parole)

Legali/istituzionali/finanziari 
Euro 48,80

Manchettes commerciali
Euro 81,34 cadauna

Stampa a colori maggiorazione 10%

Iscritto al Registro della Stampa del Tribunale di

Catania al n. 665 del 3.5.1985

La testata percepisce contributi statali diretti

ex L. 7/8/1990 nr. 250

Stampa: GRAFICHE COSENTINO sas

L I T O G R A F I A

Zona Industriale - C.da Balchino S. Maria Poggiarelli

Caltagirone (CT) - Telef. 0933 34132 / 0933 27307

Unione Stampa Periodica Italiana

Settimanale associato alla F.I.S.C.

(Federazione Italiana Settimanali Cattolici)

Questo numero è stato chiuso

alle ore 13.00 di mercoledì 10 aprile 2013

(continua da pag. 1)

LAVORO...

Nel 2012 boom di giovani che hanno lasciato il Belpaese

La fuga dei talenti

salità. L’essere umano è chiamato a

camminare sempre più incontro

all’altro e a convivere con il diverso,

ad accettarlo e ad essere accettato.”

La dimensione del “popolo” che dia-

loga con il suo Vescovo, secondo

Papa Francesco, ed insieme pregano

l’uno per l’altro, ha una direzione

comune nel fare spazio a Dio, e

“sentirci premiati “ da Dio che vive

le nostre città, costruendo “relazioni

di prossimità per incarnare il fer-

mento della Sua Parola in opere con-

crete.”

Lo diceva San Paolo (Rom, 13,1)

raccomandando di essere “buoni cit-

tadini” lo ripeteva Don Bosco che

voleva tutti i suoi ragazzi come

“buoni cristiani e onesti cittadini”, lo

afferma la Chiesa e Papa Francesco

lo ripropone, affermando che il vive-

re a fondo l’umano, in ogni cultura,

in ogni città, migliora il cristiano e

feconda la città, dandole un cuore.

“Saper guardare tutti ed osservare

ciascuno”, regola d’oro della peda-

gogia del Buon Pastore che si prende

cura di ciascuna delle pecorelle affi-

date, impegna il cristiano a saper

vedere e guardarsi attorno.

Il “non vedere” il “non guardare”, il

“passare oltre” come nella parabola

del buon samaritano non è del fedele

ai valori del Vangelo.

Con saggezza e puntualità Papa

Francesco, citando anche Benedetto

XVI, puntualizza il concetto del

“non guardare” determinato da un

“livellamento degli sguardi”. Lo

sguardo di fede è contrapposto alle

prospettive della scienza e dei mezzi

di comunicazione e spesso è consi-

derato “antiquato”; esso non riguar-

da soggetti astratti e paradigmi

astratti, bensì, “guarda ecclesial-

mente delle realtà vive”.

Chi dorme per strada o davanti alle

porte delle Chiese non può essere

considerato come “parte della spor-

cizia e dell’abbandono del paesag-

gio urbano, della cultura dello scar-

to e del rifiuto”, ma, secondo lo

sguardo di fede e la cultura della

prossimità, che si apre agli altri, e

ricalca la pedagogia del Padre del

figliol prodigo, il quale ogni mattina

si affaccia dal terrazzo ed attende il

figlio che ritorna alla casa del Padre

e, vedendolo arrivare da lontano, gli

corre incontro per abbracciarlo.

Nelle conclusioni Papa Francesco

afferma che la fede, quasi una nuova

“beatitudine”, migliora le città e

consente di “vedere” “aprire gli

occhi”, “allargare lo sguardo”. La

fede che diventa carità accoglie l’al-

tro, e nell’incontro si concretizza lo

sguardo di chi sa amare. L’espressio-

ne evangelica nel racconto del giova-

ne ricco: “Lo guardò e lo amò”

diventa canone di prassi cristiana.

“Lo sguardo dell’amore non discri-

mina, né relativizza perché è miseri-

cordioso e creativo”.

L’uscire da se stessi per incontrare

gli altri in atteggiamento di prossi-

mità, con lo sguardo rivolto al tra-

scendente, capace di tradurre la

fede in testimonianza ed in azioni di

carità, costituisce la nuova sfida di

Papa Francesco per una Chiesa che

cammina e cresce nel servizio,

seguendo con pazienza i ritmi del

cambiamento, che si attuerà solo se

ciascuno lo vuole e contribuisce ad

attuarlo.

®
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Èstata presentata a Roma

dalla Conferenza Epis-

copale Italiana la nota pastorale sul

valore e la missione degli oratori nel

contesto dell’educazione alla vita

buona del Vangelo.

Il documento della CEI rilancia la

classica istituzione di aggregazione

ecclesiale che rende dinamica la vita

di una comunità parrocchiale nelle

diverse articolazioni.

Dopo gli anni ’80 si è registrato un

vero risveglio degli oratori che ades-

so contano oltre sei mila strutture di

cui tre mila solo in Lombardia.

I Gruppi estivi (Grest), i Centri

ricreativi estivi (Crei), le ER (estate

ragazzi) sono nomi diversi di una

realtà di servizio che un tempo erano

chiamate “vacanze dal prete” e che

dagli anni settanta con 3000 oratori,

hanno fatto registrare un notevole

aumento raddoppiando per il 2012 il

numero a 6.500 oratori estivi, con-

centrati essenzialmente al Nord Ita-

lia, mentre al Centro- Sud se ne con-

tano soltanto 1.500.

Come si legge nell’introduzione:

“L’attenzione verso la maturazione

umana e la crescita nella fede delle

nuove generazioni è stata sempre al

cuore della missione della Chiesa”

ed il magistero degli ultimi Pontefici

ha sempre sostenuto tale specifica

attenzione ai giovani che rendono

giovane la stessa Chiesa.

Tra le proposte più significative

assume una particolare rilevanza

quella dell’oratorio, realtà ricca

di tradizione e nello stesso tempo

capace di garantire un continuo

rinnovamento per andare incon-

tro alle odierne esigenze educati-

ve.

Molte realtà ecclesiali si stanno

impegnando per qualificare gli

oratori già esistenti, altre si stan-

no adoperando per ridare vita ad

esperienze che nel tempo si erano

perse, altre ancora si stanno orga-

nizzando per la creazione di nuo-

vi oratori. All’offerta educativa

degli oratori guardano anche con

molta attenzione le istituzioni

civili e negli ultimi tempi si regi-

strano anche diversi interventi

legislativi finalizzati al riconosci-

mento e al sostegno degli oratori

e sono parecchie le amministrazioni

comunali che hanno manifestato,

anche con aiuti concreti, un rinnova-

to interesse per gli oratori, offrendo e

domandando collaborazione. Si trat-

ta di situazioni nuove che, come si

legge nella nota della CEI, richiedo-

no un adeguato discernimento e

qualche orientamento comune.

Il documento dei Vescovi, che porta

la firma di Mons. Enrico Solmi

Vescovo di Parma, Presidente della

Commissione Episcopale per la

famiglia e la vita, e del Vescovo di

Macerata, Mons. Claudio Giuliodo-

ri, Presidente della Commissione

Episcopale per la cultura e le comu-

nicazioni sociali, intende riproporre

l’impegno educativo delle comunità

ecclesiali nei confronti dei ragazzi,

degli adolescenti e dei giovani, rico-

noscendone la soggettività e valoriz-

zando i talenti di cui sono portatori.

Anche il titolo “laboratori di talenti”

attribuisce agli oratori una funzione

specifica ed una connotazione di

missionarietà e di nuovo apostolato.

Come si legge nella Christifideles

laici: “Le terre di missione sono nei

nostri ambienti quotidiani: nei paesi

di più antica tradizione cristiana c’è

oggi un urgente bisogno di rimettere

in luce l’annuncio di Gesù Cristo tra-

mite una “nuova evangelizzazione”

ed una”nuova missionarietà”.

Ben si comprende tale opera non

potrà essere demandata a una porzio-

ne di ‘specialisti’, ma dovrà coinvol-

gere la responsabilità di tutti i mem-

bri del popolo di Dio”, compresi i

sacerdoti che come afferma Papa

Francesco, “portano dentro l’odore

delle pecore”.

Proporre alle comunità parrocchiali,

e in modo particolare agli educatori

e animatori, alcuni orientamenti

pastorali circa la natura, le finalità e

lo stile educativo dell’oratorio nel-

l’attuale contesto ecclesiale e socio-

culturale sono le finalità del docu-

mento dei Vescovi che prende in esa-

me diversi aspetti della vita e del-

l’organizzazione dell’oratorio.

Nell’ottica di una pastorale integrata

per rendere più visibile il volto mis-

sionario ed educativo della parroc-

chia, quale risposta al secolarismo

che determina sempre più l’abban-

dono della fede e della vita ecclesia-

le da parte delle nuove generazioni

ed il diffuso relativismo che mortifi-

ca la dimensione religiosa e comuni-

taria della “beatitudine della fede”

come ama chiamarla Papa France-

sco, l’oratorio diventa una proposta

qualificata della comunità cristiana

per rigenerare se stessa e rispondere

in maniera appropriata all’emergen-

za educativa e alle grandi sfide cultu-

rali del nostro tempo.

Il coinvolgimento cooperativo tra la

Comunità parrocchiale che promuo-

ve e coordina l’oratorio, la famiglia,

soggetto responsabile e autorevole di

educazione, e la scuola che non

dovrebbe restare ai margini di tale

opportunità formativa, costituisce la

nuova sfida per ricostruire i ponti

educativi interrotti anche a causa

della mancanza di strutture e di ser-

vizi adeguati.

Non è cosa da poco constatare che in

estate un milione e mezzo di ragazzi

aderiscono al Grest; 200 mila ragaz-

zi di15 anni sono coinvolti nelle atti-

vità degli oratori come animatori e

altri 950 mila giovani vengono coop-

tati come atleti nel CSI (Centro spor-

tivo italiano) palestra e laboratorio di

giovani talenti sportivi; anche il

campione Cesare Prandelli ha impa-

rato a giocare a calcio nel campetto

dell’oratorio e spesso vi ritorna con i

ragazzi di oggi.

Ai dati numerici del fenomeno si

aggiunge il fatto che in questi ultimi

anni in considerazione che il 50%

dei frequentanti sono figli d’immi-

grati e di colore l’oratorio ha assun-

to una valenza particolare d’integra-

zione interculturale e sociale ed oggi

si apre ad una nuova sfida, quale spa-

zio d’integrazione interculturale e

interreligiosa, operando spesso in

contesti di marginalità e di disagio

sociale.

L’oratorio si vuole meglio qualifica-

re non come “parcheggio” o spazio

per giocare, bensì come laboratorio

privilegiato e palestra di evangeliz-

zazione per educare alla vita buona

del Vangelo, nell’orizzonte della

solidarietà cristiana, che si nutre di

carità evangelica e di amore verso il

prossimo e verso tutti i fratelli.

La nuova evangelizzazione, grande

sfida “lanciata” da Benedetto XVI

nell’anno della Fede restituisce agli

oratori l’originale caratteristica di

“evangelica missione”, così come

ebbe origine nel Cinquecento secon-

do l’intuizione di San Filippo Neri a

Roma, di San Carlo Borromeo a

Milano, e poi nell’Ottocento a Tori-

no con San Giovanni Bosco, diffon-

dendosi quindi nel mondo grazie

all’attività dell’opera salesiana.

Giuseppe Adernò
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“Il laboratorio dei talenti” 

Aconclusione del cente-

nario della morte di

Mario Rapisardi, lo scrittore di storia

patria e giornalista letterario catane-

se Francesco Giordano ha curato, in

grato ricordo del grande poeta con-

cittadino di cui è appassionato cul-

tore, in un prezioso volumetto la

raccolta completa delle Poesie

religiose del vate catanese edite da

Boemi (Catania, dicembre 2012)

che ha voluto rendere un dovuto

omaggio al cantore della libertà

contro ogni tirannide dei popoli e

dello spirito, nel presentare in

modo particolare ai giovani del

nostro tempo l’intramontabile

valore lirico delle poesie religiose

rapisardiane, frutto purissimo del-

l’anima classica e sdegnosa del

“titano fulminato”, del “grande

Solitario” così definito dal premio

Nobel per la letteratura Grazia

Deledda. 

Le poesie religiose sono frutto sti-

listicamente, liricamente e spiri-

tualmente purissimo rispetto della

fede nella natura indagatrice del

mistero eterno, nell’amore verso

gli umili, nel vero filosofico, nel-

l’ideale della giustizia, nelle quali

si riscontra e pienamente la serena

armonia del Tutto, la maturità artisti-

ca e l’universalità della musa del

Rapisardi, poeta positivista e repub-

blicano degno di grande apprezza-

mento per il valore letterario che

riveste la sua poetica nel contesto

della straordinaria operosità e validi-

tà culturale di scrittori come Verga in

una Catania ormai scomparsa e

incontrastata capitale del verismo di

fine secolo XIX.

La riedizione delle Religiose, corre-

data da una bibliografia anche tele-

matica e da una singolare nota bio-

grafica dello stesso autore, riproduce

fedelmente il contenuto del volume

unico delle Opere del poeta, edito

nel 1911 da Sandron e approvato

dallo stesso Rapisardi,

tenendo presente l’edizione

Sanzogno di 3 anni prima.

La meritevole meticolosità

di Giordano è stata scrupo-

losa a tal punto ch’egli ha

controllato personalmente

la versione originale nel

manoscritto gelosamente

custodito nello studio

domestico del poeta risco-

struito con tutti i libri e le

carte a lui appartenuti in un

sala delle Biblioteche Riu-

nite Civica e Ursino Recu-

pero. In quel sito di inesti-

mabile valore culturale vive

la memoria spirituale del

più grande poeta che ha

avuto la Sicilia, diventato

professore di liceo poi d’u-

niversità, fondatore e presi-

de della facoltà di lettere

per chiara fama, grazie

all’intelligenza di un mini-

stro della Pubblica Istruzio-

ne quale il grande scrittore e critico

letterario Francesco De Sanctis. 

Giordano, autore dell’introduzione e

della postfazione critico-storica “Il

Prometeo incatenato di Catania” e

“Per una rilettura delle Poesie reli-

giose”, ha ripercorso la parabola arti-

stica della vis poetica di Rapisardi,

uomo schivo ma orgoglioso, batta-

gliero ma non violento, l’aedo della

nuova Italia che ebbe il coraggio di

ritrattare molte delle esagerazioni

iconoclaste anticlericali e degli erro-

ri di gioventù, d’invocare il perdono

di Cristo, mai tradito, mai rinnegato,

segno -lui libero pensatore- esempla-

re di animo giusto ed intemerato

all’appassionata e rasserenante ricer-

ca della pace.

Il giovane poeta de La Palingenesi

aveva rinnegato la manzoniana e pie-

na di amor di patria Ode a S. Agata,

di cui fu entusiasta devoto nella chie-

sa votiva di S. Biagio in S. Agata alla

calcara, imponendo all’editore Gian-

notta di escludere la magnifica prova

delle precocità del suo genio poetico

dai volumi da pubblicare.

Eppure il turbolento intellettuale

razionalista non nascose mai il suo

sentimento cristiano. Allorché nel

1906 ripubblicò il “Lucifero”, libro

messo all’Indice, fece ammenda dei

colpi dati al cristianesimo: “Sincera-

mente mi dolgo se ho offeso la sen-

sibilità religiosa dei cristiani”.

Antonino Blandini

Il cantore della libertà dei popoli

Poesie religiose di Mario Rapisardi

Presentata dalla CEI la nota pastorale sull’importanza educativa degli oratori

Campo estivo di un Oratorio romano
(Foto Siciliani-Gennari/SIR)
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S
i è svolto al Centro fie-
ristico “Le Ciminiere”

il convegno sul “Femminicidio”
organizzato dal Rotary Club “Ran-
dazzo valle dell’Alcantara, presiden-
te arch. Concetta Lazzaro, presenti il
past president Gianfranco Todaro, il
prefetto Adonella Faraone, il presi-
dente del club “Catania Duomo 150”
Angelo Alaimo con Nino Prestipino
e il past governatore ing. Salvo Sal-
pietro. Durante la serata il procurato-
re aggiunto Marisa Scavo ha parlato
sui “Centri antiviolenza in Italia ed
Europa”, ed è stato presentato il sag-
gio “Perché non lo lascio? Storie e
psicoterapie di donne legate a uomi-
ni maltrattanti” della psicoterapeuta
Rose Galante. L’attrice Guia Jelo ha
letto alcune pagine del saggio,
apprezzata la partecipazione del rap-
per Mirko Kiave con il brano “Se
non ora quando”. Moderatore la
giornalista psicoterapeuta Lella Bat-
tiato. Mogli, compagne, figlie, fidan-
zate, spesso giovanissime: lo zoom
della cronaca scava fino all’inverosi-
mile le storie terribili che hanno
come vittime donne, in un’alternan-
za di comunicazione e morbosa
curiosità che lascia poco spazio alla
riflessione.
L’Italia è all’80° posto nel “global
gender gap” con un tasso molto alto
di femminicidi. Il telefono rosa 124
vittime nel 2012: uccise dai mariti
(48%), conviventi (12%), ex (23%).
In Sicilia c’è una nuova legge, ma non
i fondi per attuarla, poiché nelle casse
della Regione Siciliana non ci sono
soldi, per cui sono stati stanziati solo
40mila euro. Tra i dati più allarmanti:
“l’84% delle violenze continuano ad
avvenire in casa, all’interno di fami-
glie normali”. Per fortuna diminuisce
da 14% all’11% la convinzione delle
donne che si possa tollerare la violen-
za “per amore”.
Il saggio della psicoterapeuta Rose

Galante specializzatasi
all’università di San Franci-
sco, svolge attualmente for-
mazione e consulenza presso
il centro studi di terapia fami-
liare e relazionale a Catania
occupandosi di famiglia e
coppie con problemi di mal-
trattamento e di violenza.
L’autrice parla di donne “cre-
sciute con la violenza, si
sono abituate e l’accettano”.
Racconta la storia di “Ange-
la” e la fa parlare, portavoce
di tutte le donne maltrattate.
E sarà Angela a rispondere
alla domanda principale
“perché non lo lascio?”. La
Galante ci ha guidato in que-
sta storia emotiva profonda,
“nella dinamica coesistono i
legami di famiglia e il ciclo
purtroppo della violenza e
pentimento, tra gelosia, con-
trollo e isolamento, abusi verbali
proiezioni comportamentali (ma ci
sono le storie di violenza familiare il
75% hanno assistito alla violenza del
padre sulla madre)”. La separazione
è il momento più pericoloso per la
donna, che deve spezzare il ciclo del-
la paura, tra l’uomo che non vuole
essere lasciato e lei che ha paura di
lasciarlo. Guia Jelo ha letto alcune
pagine toccanti del libro, raccontan-
do la storia di Angela che interioriz-
za con la sua vita di donna, si auto-
confessa e tratteggia le linee di con-
fine fra lei e Angela “le donne dai
tempi delle suffragette, o donne pilo-
ta sono uguali agli uomini ed è giu-
sto che abbiamo le stesse opportuni-
tà”. Grossi applausi in pubblico
durante l’interazione tra la scrittrice
e l’attrice, che invitano le donne a
capire che la gelosia, il dominio del-
l’uomo non è l’amore. Spesso una
donna insicura è più facile dominar-
la. La Galante “molte volte le paro-

le di un uomo che l’appoggia, conta-
no più di quelle di una donna, è
importante che l’uomo l’apprezza e
l’incoraggia”. Usa la metafora della
corda, e come se la vittima fosse
legata all’abusante con una corda
elastica, quando lui si allontana la
corda si tende, più lui si allontana e
più lei sente la tensione della corda
con l’attrazione di tornare da lui. Il
rapper cosentino Mirko Kiave, volto
noto di Mtv, ha dedicato una canzo-
ne e un video al tema del femminici-
dio, mosso dall’appello “Mai più
complici” lanciato da “Se non ora,
quando”. “Ho deciso di fare un testo
perché questa battaglia culturale
riguarda in primo piano noi uomini:
dobbiamo esserci”. Il rap serve
anche per sensibilizzare e aprire le
menti di chi ascolta”, continua “ho
cercato di dare il punto di vista del-
l’uomo e un messaggio per control-
lare i loro impulsi; le parole di que-
sto testo rappresentano la cultura che

deve entrare nella casa di tutti. Il mio
genere parla di violenza, ma esiste
l’alternativa costruttiva alla violenza,
non bisogna relazionare con la supe-
riorità fisica, ma combattere al fian-
co delle donne”. Marisa Scavo
affronta la problematica come elabo-
rare programmi per prevenire e tute-
lare questi fenomeni. “Nella canzone
mi ha colpito l’espressione che con
tanta sensibilità dichiara “se non li

denunci” non riuscirai a uscire fuori
da questo circuito. Sono forme diffi-
cili da provare in sede istituzionale”.
Sottolinea “non dimentichiamo i
costi sociali, il costo sanitario per la
donna in depressione e la ricaduta
nella formazione generazionale dei
figli. Attualmente si lavora sull’uo-
mo maltrattante”, a Firenze dal 2009
hanno aperto il centro maltrattante
per uomo. Vengono presi in carico
uomini maltrattanti, in presenza di
una denunzia penale per un lavoro di
recupero. “La violenza è frutto di

una cultura patriarcale, l’uomo
si vuole impossessare del ruolo
dominante nel rapporto di cop-
pia”, come afferma il procura-
tore e insiste “occorre lavorare
nella scuola, contenitore di vio-
lenze, e a volte la famiglia è
incisiva dal punto di vista cul-
turale e non bisogna trascurare
la violenza nelle famiglie
immigrate “reati ad orienta-

mento culturale”, problemi
religiosi degenerano in casi di
violenza nel rapporto tra uomo
e donna”. Cita Arat Rao india-
na, “nessun gruppo sociale ha
sofferto violazioni dei diritti
umani nel nome della cultura
quanto le donne” e Rashida
Nanjoo inviato speciale Onu
che si occupa del contrasto del-
la violenza sulle donne. Cetti-
na Lazzaro “la violenza del-
l’uomo è una malattia e non si

sblocca il problema se non si istitui-
sce un monitoraggio all’interno delle
famiglie, delle scuole controllo sul
territorio con l’intervento del mini-
stero delle Pari opportunità”; ma
pone ai relatori una domanda come
annullare il fenomeno che addirittura
si rigenera, anche nei confronti del
figli. In conclusione hanno parteci-
pato i presidenti dei centri antivio-
lenza di Catania per “Galatea” Avv.
Loredana Mazza. ”Abbiamo creato
una rete telematica, appena ricevia-
mo la telefonata di aiuto, la trasferia-
mo al centro territoriale più vicino. Il
nostro telefono funziona 24 ore al
giorno”. Per “Calipso” avv. Pimad
Castiglia, “è necessario il lavoro
della prevenzione, abbiamo lavorato
ad Adrano, un territorio con una
mentalità difficile, ma le istituzioni
debbono darci una risposta” e per
“Thamaia” avv. Loredana Piazza.

Artemisia

Al Centro fieristico “Le Ciminiere” convegno del Rotary club “Randazzo valle dell’Alcantara

FEMMINICIDIO OLTRE

il clamore della cronaca

Anche quest’anno il patronato 50&Piu’ENA-
SCO svolge il servizio di assistenza e consu-
lenza per la compilazione dei modelli 730/13. 
I sacerdoti e quanti altri intendono avvalersi di
tale servizio dovranno rivolgersi o  contattare il
Sig. Ciraldo Steve, (ex dipendente del patronato
FACI )  presso la sede del patronato
50&Piu’Enasco , via Dottor Consoli 76 , tel.
095/315424 fax 095/2500684 nei giorni di lune-
dì, mercoledì e venerdi dalle ore 9,00 alle ore
12,30 e nei giorni di  lunedì, mercoledì e giove-
di dalle ore 15,30 alle ore 17,00, oppure recarsi
in Curia, nella giornata  di  MARTEDI , dal-
le ore 10,00 alle ore 12,00 a partire dal giorno
09 aprile fino al 31 maggio.

Tale servizio sara’ comprensivo di calcolo e
compilazione del modello f24 della nuova IMU
sugli immobili , ( ex ICI ) per quanti lo richie-
dano . 

Sempre a richiesta, congiuntamente al mod.
730, sara’ rilasciata l’attestazione ISEE .

IMPORTANTE NOVITÀ
Da quest’anno l’INPS,  per se’ e per la gestione
EX INPDAP , non mandera’ piu’ ai cittadini il

CUD  relativo alla propria pensione,  i quali
dovranno scaricarlo  dal sito dell’INPS , se
provvisti di PIN, oppure richiederlo direttamen-
te al Centro di Assistenza Fiscale ,tramite il sup-
porto dell’IDSC, che provvedera’ a rilasciarlo
immediatamente.
Per tale richiesta dovra’ essere sempre presenta-
ta la fotocopia della carta d’identita’ e del codi-
ce fiscale o tessera sanitaria.

DOCUMENTAZIONE DA PRODURRE
- COPIA MODELLO 730/12.
- MODELLO/I   CUD 2013.
- VISURE CATASTALI (PER TERRENI E
FABBRICATI).
- SCONTRINI CONTENENTI IL NOME DEL
FARMACO E CODICE FISCALE DI CHI LO
HA ACQUISTATO E DOCUMENTI COM-
PROVANTI ALTRE SPESE MEDICHE.
- DOCUMENTAZIONE INERENTE ASSICU-
RAZIONE SULLA VITA ED AUTO (PER LA
SOLA QUOTA S.S.N.).
- DOCUMENTAZIONE INERENTE INTE-
RESSI PASSIVI PER MUTUI RELATIVO
ALL’ACQUISTO DELLA PRIMA CASA.
- FOTOCOPIA CONTRATTO DI MUTUO ED

ATTO DI ACQUISTO DELLA PRIMA CASA
- DOCUMENTAZIONE RELATIVA AD ONE-
RI E SPESE EFFETTUATE NEL 2012 RELA-
TIVE ALL’ISTRUZIONE ETC.. 
- FOTOCOPIA DELLA PROPRIA CARTA D’I-
DENTITÀ O QUALSIASI ALTRO ANALOGO
DOCUMENTO DI RICONOSCIMENTO IN
CORSO DI VALIDITÀ.
FOTOCOPIA DELLA TESSERA SANITARIA.
È importante comunicare qualsiasi variazione
intervenuta nell’anno 2012, dal cambio di indi-
rizzo , al luogo di residenza, dall’acquisto alla
vendita di immobili, alla sostituzione e modifica
del proprio codice fiscale ,  al fine di evitare in
futuro spiacevoli inconvenienti derivanti dal-
l’accertamento da parte dell’Agenzia delle
Entrate . 

Si ricorda altresì, che il sig. Ciraldo, per mezzo
del patronato 50&Piu’Enasco, continua l’opera,
iniziata tanti anni fa col patronato Faci , di aiuto
nei confronti di tutti i cittadini , lavoratori e non,
i quali gli si rivolgono per l’espletamento di pra-
tiche, che spesso per la lungaggine della buro-
crazia o per la complessita’ della normativa,
pone in difficolta’.

Inoltre il patronato 50&Piu’Enasco, assiste gra-
tuitamente i sacerdoti, pensionati , lavoratori  ,
invalidi, nelle pratiche relative alla pensione ed
assicura la corretta informazione su tutta la
materia previdenziale e sanitaria.
Tra i tanti servizi del patronato, ricordiamo:
- PENSIONI DI VECCHIAIA ED INVALIDI-
TÀ DEL FONDO CLERO.
- PENSIONI DI VECCHIAIA ED ANZIANI-
TÀ. 
- PENSIONI D’INVALIDITÀ ED INABILITÀ.
- PENSIONI DI REVERSIBILITÀ.
- ASSEGNI SOCIALI.
- RICOSTITUZIONI PENSIONI CONTRIBU-
TIVE E REDDITUALI.
- RICHIESTA, VERIFICA E RETTIFICA
DELLE POSIZIONI ASSICURATIVE.
- COMPILAZIONE MODELLI RED - INPS.
- COMPILAZIONE E RILASCIO MODEL-
LO ISEE.
- PRESTAZIONI AI MINORATI CIVILI,CIE-
CHI E SORDOMUTI, QUALI PENSIONI,
IND. DI ACCOMPAGNAMENTO ETC..
- CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO E
LEGALE.

Sig. Ciraldo Steve
Patronato 50&piu’Enasco

DICHIARAZIONE DEI REDDITI  730 /2013
Avviso ai Sacerdoti



Ènoto che i documenti

del Vaticano II relativi

alla riforma liturgica hanno traccia-

to un nuovo profilo dell’assemblea

celebrante. Questa infatti — affer-

ma il Concilio recuperando il dato

dalla più antica tradizione — nel

momento in cui fa memoria del

mistero pasquale di Cristo, deve

poter sperimentare di essere orien-

tata verso il Signore che viene

incontro ai suoi e sta in mezzo a

loro. Un segno di questo orienta-

mento, secondo Giustino (150 c.

d.C.), è «Colui che presiede l’as-

semblea dei fratelli». Così, accanto

alla tavola eucaristica e all’ambone

tavola della Parola, intorno ai quali

si forma l’assemblea, la sede della

presidenza «deve mostrare il com-

pito di colui che presiede l’assem-

blea e ne guida la preghiera». Que-

sta rivalorizzazione dell’assemblea

implica una nuova figura della pre-

sidenza della liturgia. Ma quali

sono state nel corso dei secoli le

caratteristiche della sede di colui

che presiede la liturgia, riguardo

alla sua forma e al collocamento?

L’immagine più antica della sede è

la cattedra episcopale. In effetti, a

partire dal IV secolo il luogo della

celebrazione cristiana si configurò

alla forma della basilica civile, dove

la cattedra del giudice era collocata

al di sopra del seggio degli scribi e

degli assessori. Così nell’abside

della basilica cristiana, sotto il cati-

no che serviva da rinforzo acustico,

sopra due o tre gradini venne collo-

cata la sede del vescovo fatta in pie-

tra o legno, disposta più in alto

rispetto ai seggi dei presbiteri distri-

buiti a semicerchio. Questa scelta

diventata ormai consuetudine,

secondo sant’Agostino aveva un

evidente significato: i vescovi —

egli afferma — sono seduti più in

alto degli altri presbiteri, perché si

ricordino così che devono vigilare

sul gregge. In Occidente, particolar-

mente a partire dal X secolo, la cat-

tedra episcopale diventò il segno

peculiare della Chiesa madre di una

diocesi, dove l’unità della fede vie-

ne predicata dal vescovo, e perciò la

«cattedra» richiamerà univocamen-

te la «cattedrale» (ecclesia cathe-

drae).

In conformità all’evoluzione della

società medievale, lo spazio liturgi-

co tende a modificarsi: il presbyte-

rium lascia il posto al coro dei reli-

giosi, che rimane separato dalla

navata dove stanno i fedeli. L’altare

ora occupa il fondo dell’abside,

quando non è eretto nel recinto del

coro, mentre la cattedra si ritrova su

un podio a sinistra; i ministri, a par-

tire dalla loro funzione, si distribui-

scono su banchetti o seggi, i canoni-

ci invece stanno seduti sugli stalli

che delimitano lo spazio riservato al

coro. La forte gerarchizzazione del-

la società medievale si riscontra

nella collocazione e nella forma dei

diversi seggi. Nelle chiese parroc-

chiali, banchetti in pietra o in legno

addossati ai muri del santuario,

sono riservati ai diversi ministri o ai

notabili.

Dopo il concilio di Trento, la sede

del vescovo è ormai diventata un

trono sormontato da un baldacchi-

no, indicativo dell’onore riservato

alla funzione episcopale. Quando

egli celebra le ordinazioni, per

esempio, ai piedi dell’altare viene

collocata una sede mobi-

le, il faldistorio. La litur-

gia dopo il tridentino ha

previsto un banchetto a

tre posti riservato ai

ministri, perché si potes-

sero sedere durante le let-

ture e l’ascolto dei lunghi

pezzi musicali che arric-

chivano le celebrazioni.

Da questo sommario

excursus apprendiamo

dall’antichità che è il Cri-

sto risorto a presiedere

l’ecclesia, egli è il

Kyrios, che sta sopra e

davanti all’assemblea,

icona della presenza divi-

na. In questo senso egli

orienta la preghiera di

tutti, manifestandosi come il buon

pastore davanti al suo popolo in

cammino. L’immagine del Cristo

pantokrator sull’intradosso della

cupola o sul catino absidale, lo sta-

bilisce come il «pontefice» tra il

cielo e la terra. La sede della presi-

denza indica perciò un decentra-

mento dell’assemblea verso Colui

che l’abita e di cui essa attende il

ritorno glorioso.

La pratica delle comunità cristiane è

mutata attraverso i secoli a partire

dalla percezione che esse hanno

avuto del ruolo della presidenza.

Oggi, secondo i testi conciliari, il

ministro presiede nella persona di

Cristo capo: dalla sede egli apre la

celebrazione salutando l’assemblea

nel nome del Signore e da lì la chiu-

de con la benedizione; dalla sede

egli guida la preghiera dicendo l’o-

razione di apertura, l’introduzione e

la conclusione della preghiera uni-

versale, la preghiera dopo la comu-

nione; seduto egli ascolta la procla-

mazione della Parola e partecipa

alla preghiera silenziosa dopo la

comunione. L’istruzione Inter œcu-

menici (n. 92), commentando il

Messale romano proponeva di col-

locare la sede della presidenza in

fondo all’abside, tranne il caso di

una notevole distanza dall’assem-

blea. Il disposto permane nel-

l’OGMR (cf n. 310), tuttavia oggi

questa situazione è stata abbando-

nata. Così conviene che nelle picco-

le comunità la collocazione della

sede sottolinei la condivisione delle

responsabilità dei partecipanti. Il

noto motto di sant’Agostino: «Per

voi io sono vescovo, con voi io sono

cristiano», aiuta a scegliere bene la

collocazione della sede del presi-

dente, la quale dev’essere a sua vol-

ta ben distinta dallo spazio dell’al-

tare e da quello dell’ambone,

comunque molto vicina ai fedeli per

stabilire il dialogo richiesto dalla

liturgia. Perciò è fondamentale

ricercare la giusta articolazione dei

tre poli principali della celebrazione

liturgica (altare, ambone e sede) in

rapporto all’assemblea. Se è eviden-

te la centralità dell’altare, sembra

invece che si debbano pensare accu-

ratamente gli altri due poli di questo

inscindibile e peculiare rapporto:

l’ambone, il quale manifesta che

l’assemblea si riceve dalla Parola di

Dio; la sede che rinvia l’assemblea

oltre se stessa. La citata indicazione

dell’OGMR di evitare ogni forma di

trono, esclude che si possa pensare

a una sede con un podio e dei gradi-

ni che la enfatizzino indebitamente.

Uguale attenzione bisognerà avere

nella scelta dei materiali e della for-

ma: vale anche in questo caso la

regola d’oro della nobile semplici-

tà! Il sito della presidenza è, per e

nell’assemblea, l’icona eminenziale

di colui che serve.

Carmelo Signorello

Direttore dell’Ufficio

per i Beni culturali

5

Dal riforma liturgica del Vaticano II un nuovo profilo dell’assemblea celebrante

Addentrati nell’Anno
della fede e in piena

Visita Pastorale, ci soffermeremo
questa volta sull’espressione: incar-
nato nel seno della Vergine…, prose-
guendo il percorso di approfondi-
mento del Credo. Maria è il luogo
dove la Trinità ha, per così dire, dato
appuntamento all’umanità, e il frutto
di tale incontro è il Dio fatto uomo:
Gesù, il Verbo Incarnato!
«Lo Spirito ha reso possibile l’inef-

fabile unione tra Maria, una creatu-

ra umana, e il Verbo, il figlio di Dio.

Nell’Incarnazione, lo Spirito Santo,

per la prima volta, invece di agire

dentro la Trinità, ha agito fuori del-

la Trinità; da lui ha origine la mater-

nità di Maria che è, per così dire,

non già umana, ma “trinitaria”.

Come cioè, nella Trinità lo Spirito è

relazione sostanziale, il “tu in me ed

io in te” tra Padre e Figlio, così, fuo-

ri della Trinità, lo stesso Spirito ope-

ra nell’Incarnazione, sia pure analo-

gicamente, il “tu in me ed io in te”

tra la Madre e il Figlio, nel senso

che il Verbo assume la carne dalla

Madre e la rende partecipe della sua

stessa natura divina. “In Maria” il

Verbo assume la nostra natura uma-

na e ci partecipa quella divina; in

comunione con lei, tutti noi siamo

immessi in questo mirabile miste-

ro».(SUOR NUNZIELLA SCOPEL-

LITI, Punto luce:… Dio mandò il

suo Figlio, nato da donna -Gal 4,4-

Omnia in Maria, 13 dicembre 1998).

«Senza di lei l’ingresso di Dio nella

storia dell’umanità non sarebbe

giunto al suo fine e non avrebbe avu-

to luogo quello che è centrale nella

nostra Professione di fede: Dio è un

Dio con noi». (Benedetto XVI,

Udienza generale del 02/01/2013).

Possiamo gustarne, in modo del tut-

to speciale, la ‘presenza’ durante la
Visita Pastorale che «permette al
Vescovo di essere segno del Signore
che incontra il suo popolo nella
pace». (Omelia dell’Arcivescovo -21
maggio 2009- in occasione del Pel-

legrinaggio diocesano al Santuario

di Mompileri).
Al momento dell’Annunciazione,
Maria, libera di fare qualsiasi scelta,
risponde con l’obbedienza della fede
(Rm 1,5), certa che nulla è impossi-
bile a Dio: «Io sono la serva del
Signore; avvenga di me quello che
hai detto» (Lc 1,38). Una giovane
donna ebrea, “povera di Jahvè del
resto d’Israele”, forgiata al fuoco
della preghiera e formata alla scuola
delle Scritture diventa la Parola Vis-
suta, vuoto abissale dove la Parola
Incarnata trova sicura dimora d’a-
more.
Nell’adempiere, da parte di Maria, il

disegno di Dio, sentiamo l’abbraccio
di una madre, nel cui seno portati e
custoditi, anche noi possiamo discer-
nere e comprendere quella Parola
d’amore, che è la Volontà di Dio, che
ci raggiunge tramite la mediazione
del nostro Pastore, proprio col dono
di grazia che ci sta investendo in
questo tempo di Visita.
Il territorio parrocchiale e vicariale
rappresentano la Betlemme di oggi,
in cui il grembo vivo di Maria, Figlia
di Sion, «figura della Chiesa» (LG
63), e ancor meglio «Vergine fatta
Chiesa» (San Francesco, Saluto alla
beata Vergine Maria,259) dà alla
luce nuove cellule ecclesiali e
mariane.
Il frutto auspicato è infatti una
schiera di “nuovi protagonisti” che
possano dare risposta ai desideri
espressi nella sua preghiera dal
nostro Arcivescovo quando dice che

il Signore ci spinge a più grande
comunione, a più fervida testimo-

nianza evangelica, a continuo impe-

gno per rendere sempre più missio-

nario il volto della nostra Chiesa

particolare.

Dalla contemplazione del mistero
dell’Incarnazione intuiamo il ruolo
di Maria nella storia della salvezza,
cerchiamo allora la comunione
esplicita con Lei, durante questo
tempo di grazia, attraverso iniziative
concrete quali pellegrinaggi alla
volta di luoghi mariani, dove rinsal-
dare la fede e penetrare l’esperienza
di completa adesione alla Volontà
del Padre, da parte della Madre di
Dio.

Per la Segreteria

per la Visita pastorale

Suor Ivana Sanfilippo

Suore del Bell’Amore

In comunione con Maria, partecipiamo
nel tempo al mistero dell’Incarnazione

DOCUMENTI E
INFORMAZIONI

dell’Ufficio
di Segreteria
per la Visita
Pastorale
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Nell’introduzione al Messale Romano, leggiamo: “Nella messa o cena del

Signore, il popolo di Dio è chiamato a riunirsi insieme sotto la presidenza del

sacerdote, che agisce nella persona di Cristo, per celebrare il memoriale del

Signore, cioè il sacrificio eucaristico” (PGMR 7). Ciò significa che il sog-

getto della celebrazione è tutto il popolo; il sacerdote ne è il presidente. Nel

seguente articolo don Carmelo Signorello ci aiuterà a comprendere il signi-

ficato liturgico della sede della presidenza e i criteri per come collocarla.

Dalla Segreteria per la Visita Pastorale

La sede della

presidenza

Cattedra episcopale di Santa
Maria in Cosmedin (Roma),
prima metà XII secolo.
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Il duemilatredici anno di

ricorrenze, di anniversari

per la comunità ecclesiale di S. M. di

Licodia che con la vicina Biancavil-

la, con cui forma il XIII vicariato, si

appresta a vivere la Visita Pastorale.

La cittadina, la cui etimologia ci

rimanda a Maria Santissima Madre

di Dio di Licodia, luogo di culto

mariano e di spiritualità benedettina,

celebra infatti gli ottocentosettanta

anni della sua fondazione. Quale

grazia in quest’anno di fede arricchi-

to dalla Visita del nostro Arcivesco-

vo!

Se questo evento da ogni chiesa

locale viene vissuto come occasione

di verifica, di comunione e di indi-

rizzo, tale condizione più si avverte

nella nostra in quanto colta ad appli-

care e sperimentare gli effetti della

unità pastorale delle due parrocchie:

“Il Crocefisso” e “Santa Maria Del

Carmelo” guidate dal parroco unico

il Canonico Santino Salamone e coa-

diuvato dal vice Don Nuccio Puglisi,

supportato dai diaconi Giovanni

Salamone e Giuseppe Russo, dall’e-

merito e a noi tutti caro, Padre Vito

Rapisarda e dai ministri straordinari.

Una unità pastorale con il suo parro-

co unico, che risale al governo pasto-

rale dell’Arcivescovo emerito Mons.

Luigi Bommarito, che riprende una

condizione ecclesiologica storica-

mente accertata cioè quella della

parrocchia unica di diritto monastico

risalente ad un privilegio del Vesco-

vo Ruggero, ristabilito da Mons. Pie-

tro Galletti nel 1754 e da Mons. Sal-

vatore Ventimiglia con la concessio-

ne del vicariato foraneo ed in vigore

fino al parrocato dell’Abate Giaco-

mo Maggiore, di cui abbiamo cele-

brato il bicentenario della nascita, e

ancora fino a che la Parrocchia lico-

diese rientra tra quelle di diritto dio-

cesano con la erezione canonica risa-

lente al 1926.

Una unità pastorale che con la rinno-

vata costituzione vede le cure del

parroco concentrate su più fronti: da

quello relativo all’ottimizzazione dei

beni immobili delle parrocchie, la

cui trasparenza ed efficacia è prope-

deutica ad ogni sano piano pastorale,

al rilancio dei carismi della compa-

gnia delle Orsoline e del loro bene-

merito istituto che, con nuove forme

societarie di partecipazione della

scuola cattolica Sant’Angela Merici

ad esso connessa, è ancora oggi rife-

rimento per il paese. L’impegno con-

tinua nel dare significato alle chiese

rettoriali di Santa Maria della Con-

solazione, recuperata dal compianto

Don Salvo Palella come riferimento

dei nuovi quartieri di espansione

urbanistica a nord-est del paese, di

San Giuseppe delle

Anime del Purgatorio

intesa di Sant’Alfio di

dusmettiana memoria,

funzionale al nuovo

centro di espansione

abitativo di Contrada

fossa dell’aglio e all’al-

tra dedicata a Maria

Santissima Assunta al

Cavaliere, riferimento

del servizio pastorale

estivo per tutta l’area

con l’annesso centro di

spiritualità per comuni-

tà che merita di essere

rilanciato.

Sul piano pastorale gli obbiettivi

generali fissati dal Parroco nell’am-

bito del rinnovato Consiglio Pastora-

le interparrocchiale riguardano: la

formazione costante dei catechisti e

degli operatori pastorali, la cui meto-

dica vede il sano alternarsi di esperti

invitati, la partecipazione del clero e

il contributo delle competenze loca-

li; la pastorale familiare che si espri-

me nei corsi prematrimoniali e nella

particolare attenzione ai fidanzati

nonché nel graduale ma intenso

coinvolgimento delle quattro confra-

ternite con le rispettive consorelle; la

nuova realtà degli scouts, consolante

anche nei numeri, è attenzionata con

impegno dal vice parroco e dai soler-

ti capi formatori presso la parrocchia

Santa Maria del Carmelo. Ad essa si

aggiunge l’attenta pastorale di carità

verso gli immigrati, iniziata da Don

Salvo Palella, di cui numerosi sono

quelli provenienti dall’est Europa di

confessione ortodossa. Uno sguardo

ecumenico è rivolto anche ai fratelli

evangelici pentecostali.

Viene perseguito lo sforzo nel rilan-

ciare la presenza di “Tele Inessa”

voluta da Padre Vito, la ricostituzione

degli organismi della interparroc-

chialità, la riorganizzazione della

Caritas e la realizzazione di un centro

di ascolto che costituisca una risposta

all’emergenza sociale secondo lo

zelo sacerdotale e la sensibilità del

nostro parroco; si tratta di un piano

pastorale che attenziona, attraverso

un diretto e costante monitoraggio, la

condizione di disagio diffuso sul pia-

no socio-economico che vive il pae-

se. Infine, ma non ultimi, vi sono la

cura dei giovani alla ricerca di punti

di riferimento e valori, l’attenzione

verso i beni culturali ecclesiastici

intesi come strumenti della pastorale

della storia la cui ricchezza spirituale

potrebbe colmare lo smarrimento

della contemporaneità per recuperare

una salutare identità.

Gino Sanfilippo e Mirella Rizzo
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Preparazione della visita

S. M. di Licodia si prepara a ricevere la Visita Pastorale

UNITÀ PASTORALE
e molteplicità di azione

In vigilante
ATTESA
del Pastore

Èper noi, Sorelle Povere

di Santa Chiara di Bian-

cavilla, motivo di grande gioia e di

spirituale letizia attendere nella vigi-

lante preghiera e offerta, la visita del-

l’amato Pastore della nostra Arcidio-

cesi Mons. Salvatore Gristina. La

nostra Fondatrice Santa Chiara ci

esorta nella Regola ad essere “suddi-

te e soggette ai piedi della Santa

Chiesa “che sentiamo come Madre e

di cui ci sentiamo membra vive seb-

bene operiamo nel nascondimento

della vita claustrale, e perciò con sen-

timenti di filiale devozione che atten-

diamo la Visita Pastorale. Ringrazia-

mo il Signore che amorevolmente si

china sulle sue figlie dilette colman-

dole di grazie e di benedizioni. Un

segno evidente della delicatezza di

Dio è che la visita del nostro carissi-

mo Arcivescovo alla nostra Fraternità

ben si colloca nell’Anno della fede.

Aspettiamo Mons. Gristina come il

Pastore che viene a corroborare e a

confermare nella fede noi sue peco-

relle, incoraggiandoci ad essere sem-

pre testimoni credibili del Vangelo,

così come ci esorta Benedetto XVI:

«La fede è compagna di vita che per-

mette di percepire con sguardo sem-

pre nuovo le meraviglie che Dio

compie per noi. Intenta a cogliere i

segni dei tempi nell’oggi della storia,

la fede impegna ognuno di noi a

diventare segno vivo della presenza

del Risorto nel mondo. Ciò di cui il

mondo oggi ha particolarmente biso-

gno è la testimonianza credibile di

quanti, illuminati nella mente e nel

cuore dalla Parola del Signore, sono

capaci di aprire il cuore e la mente di

tanti al desiderio di Dio e della vita

vera, quella che non ha fine» (Motu

proprio Porta Fidei, 15). Spesso vie-

ne detto che le claustrali sono il cuo-

re della Santa Madre Chiesa, espres-

sione che il nostro carissimo Arcive-

scovo ama sottolineare. Infatti in

varie occasioni ci ha detto affettuosa-

mente che tra le Diocesi di Sicilia

quella di Catania è la più ricca di

Monasteri di Vita Contemplativa e di

questo ne ringraziamo il Signore. La

nostra vita intessuta di preghiera, di

silenzio, di gioiosa penitenza e di

carità fraterna è una testimonianza

umile e luminosa per l’uomo contem-

poraneo. Nello Spirito della Madre

Santa Chiara, ci impegniamo ad esse-

re «sostegno delle membra deboli e

vacillanti dell’ineffabile Corpo di

Cristo che è la Chiesa» (Lettera terza

a S. Agnese di Praga).

In comunione con le altre Monache

contemplative ci schieriamo in prima

linea per combattere gli assalti del

maligno e fare come un muro di fuo-

co a difesa della nostra Arcidiocesi e

di tutta la Santa Chiesa. Auguriamo a

tutti e preghiamo, per intercessione

della Vergine Maria, di Sant’Agata e

di tutti i Santi, che la nostra Chiesa di

Catania, guidata dalla sollecitudine

pastorale del nostro Arcivescovo,

possa testimoniare, oggi più che mai,

gioiosamente e credibilmente la pro-

pria fede in Cristo Risorto. Amen.

Alleluia!

La Madre e le Sorelle

Clarisse di Biancavilla

Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua
destra: «Venite, benedetti del Padre mio, riceve-
te in eredità il regno preparato per voi fin dalla
creazione del mondo […] Allora i giusti gli
risponderanno: «Signore, quando ti abbiamo
visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o
assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando
mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo
accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando
mai ti abbiamo visto malato o in carcere e sia-
mo venuti a visitarti?». E il re risponderà loro:
«In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto
a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’a-
vete fatto a me» (Mt 25, 34-40). È questo un
passo del primo vangelo assai noto e più volte
ricordato per esaltare il valore delle opere di
carità e di misericordia ma che si adatta anche
alla visita pastorale del vescovo perché ne sot-
tolinea la natura di evento spirituale e perciò di
fatto che si presenta velato e nascosto agli occhi
dei più.

La capacità di riconoscere Cristo che

ci visita in coloro che noi andiamo

a visitare nel loro stato di bisogno e di povertà

quando diviene un atteggiamento abituale non è

affare della carne e del sangue ma pura opera

dello Spirito di Cristo che ci educa alla vigilan-

za del cuore. Essere svegli nelle cose dello Spi-

rito non è impresa ascetica con cui misurarsi,

ma necessità vitale per chiunque voglia com-

prendere e fare la volontà di Dio. Le chiese e i

singoli credenti sono chiamati a scrutare i segni

dei tempi per prepararsi a incontrare Cristo nei

modi in cui ha scelto di manifestarsi nasconden-

dosi come ricorda Giobbe (33,13-19). Si deve

quindi vegliare perché non accada che la man-

cata o distratta accoglienza riservata alla visita

del Vescovo, faccia perdere o sciupare la possi-

bilità di essere visitati da Dio, quando busserà

alla nostra porta con un volto sfigurato e irrico-

noscibile. 

Attendere la sua visita è il tutto della vita cri-

stiana nel tempo del deserto, come ci ricorda il

presbitero dell’Apocalisse che in più luoghi

ricorda la visita di Dio, del Cristo, descritto

semplicemente come «Colui che viene». All’ini-

zio del libro, in 1,4, si legge: «Grazia a voi e

pace da Colui che è, che era, che viene». E anco-

ra, in 3,11, il Signore dice: «Vengo presto». E

verso la fine, in 22,12, ripete ancora: «Ecco ven-

go presto; con me ho la mercede che darò a cia-

scuno secondo le sue opere». In 22,20 si riaffer-

ma: «Colui che attesta queste cose dice: Sì! Ven-

go presto! Amen. Vieni Signore Gesù!». Grido

preparato e coronato da quello che lo Spirito che

scruta le profondità di Dio e la Sposa, ormai

pronta per le nozze, dicono insieme: «Vieni!» E

anche chi ascolta è invitato a dire «Vieni!»

(22,17). 

Certo ognuno avrà tempo per infinite indecisio-

ni e per prudenti rinvii e avrà modo di accampa-

re mille scuse per giustificare il ritardo o per non

accettare l’invito come spiega la parabola di

Luca (14,15-24), ma deve sapere che può perde-

re per sempre un’occasione di grazia irripetibile

non riconoscendo nel visitatore colui che un

giorno lo giudicherà. Come ammoniva trepidan-

te il santo vescovo Agostino quando, ormai vec-

chio, temeva di non saper riconoscere in tempo

la voce del suo Pastore quando avrebbe bussato

alla sua porta. Il suo timore era di non essere tro-

vato pronto ad accogliere la visita del suo

Signore quando nel cuore della notte si sarebbe

levato perentorio il grido: «Ecco lo sposo!

Andategli incontro!» (Mt 25,6).

Don Giuseppe Bellia

Il visitatore svelato

Il senso biblico della Visita Pastorale (23)

...dati e date
- A 870 anni dalla Fondazione (1143)

- A 808 anni dalla sua Elevazione Abbaziale e dalla Concessione del-

lo Ius (1205)

- A 259 anni dalla sua Ricostituzione (1754)

- A 172 anni dalla sua elevazione a comune autonomo come Santa

Maria di Licodia (1841) 

- A 129 anni dalla scomparsa del benedettino Don Giacomo Mag-

giore ultimo parroco unico di Santa Maria di Licodia (1884)

- Ad 1 anno di parrocato con il titolo unico di Santa Maria di Lico-

dia di Don Santino Salamone.
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SPECIALE VISITA PASTORALE

L
a comunità parrocchiale
del Sacro Cuore alla

Barriera ha vissuto intensamente i
cinque giorni di Visita Pastorale di
Mons. Salvatore Gristina, facendo
delle parole tratte dalla preghiera per
la Visita, “Signore Gesù, Tu sei il

Buon Pastore inviato dall’amore del

Padre per darci la vita in abbondan-

za”, il filo conduttore che ha anima-
to gli incontri del Vescovo con la
chiesa locale.
Si è svolta dal 2 al 5 marzo, articola-
ta in incontri volti a dare contezza
dello stato della parrocchia non solo
riguardo alle attività svolte al suo
interno, ma anche a tutte quelle real-
tà sociali, economiche ed assisten-
ziali che pur svolgendosi all’esterno,
ricadono nell’ambito del suo territo-
rio.
Il benvenuto è stato affidato ai grup-
pi della catechesi dei fanciulli e dei
preadolescenti insieme alle loro
famiglie. I ragazzi, guidati dai cate-
chisti, attraverso canti ed audiovisi-
vi, hanno voluto condividere con il
Vescovo il cammino di iniziazione
cristiana che stanno seguendo, riu-
scendo a coinvolgerlo nelle diverse
attività di cui godono nell’ambito
dell’oratorio salesiano. La loro spon-
taneità in uno con la volontà del
Vescovo di ascoltarli ed intrattenersi
con loro, hanno fornito l’occasione
per un dialogo schietto e costruttivo.
Non meno intenso è stato l’incontro
con la comunità dei fedeli nel corso
dell’Assemblea Pastorale. Il parroco

Don Giulio Ausini, attra-
verso la lettura della rela-
zione pastorale redatta sul-
la base delle indicazioni
provenienti dal questiona-
rio pastorale, ha offerto
una “foto dinamica” della
parrocchia in cui ha prov-
veduto a descrivere in
maniera puntuale le diverse
realtà operanti al suo inter-
no insieme alle prospettive
future.
Mons. Gristina, nel com-
piacersi e nell’esprimere
gratitudine al Signore per i tanti
risultati, ha incitato a perseguire sen-
za sosta quegli obiettivi che devono
ancora essere pienamente realizzati.
L’Arcivescovo ha poi incontrato il
Consiglio Pastorale Parrocchiale e il
Consiglio per gli Affari Economici,
cosa questa che gli ha consentito non
solo di acquisire una visione globale
e integrata delle attività che si svol-
gono all’interno della comunità, ma
di come esse siano espressione di
quel forte senso di corresponsabilità
che anima i laici, i religiosi, i gruppi
e i movimenti al fine di garantire uno
sviluppo ordinato ed armonioso del-
la parrocchia.
Il Consiglio Pastorale Parrocchiale

rappresenta il tentativo migliore per
favorire la partecipazione, la corre-
sponsabilità e la comunione tra mini-
stri e laici. Anche il Consiglio per gli
affari economici, nel quale condivi-
dere le problematiche di ordine eco-
nomico ispirandosi ai principi di
legalità e trasparenza, contribuisce a
coinvolgere i fedeli nel senso di
appartenenza alla comunità.
Di tutti i momenti vissuti va tuttavia
riconosciuto che quello più qualifi-
cante è stato la celebrazione del rito
di Dedicazione della Chiesa. Non si
è trattato di celebrare sic et simplici-

ter la solenne dedicazione dell’edifi-
cio destinato in modo esclusivo e
permanente a riunire i fedeli ed alla

celebrazione dei santi
misteri, ma soprattutto di
celebrare quel popolo san-
to che, adunato nell’unità
del Padre, del Figlio e del-
lo Spirito Santo, costitui-
sce la Chiesa, tempio di
Dio edificato con pietre
vive, nel quale viene ado-
rato il Padre in spirito e
verità.
La Visita è stata l’occasio-
ne per sperimentare di per-
sona l’amore, la miseri-
cordia e la tenerezza che il

Signore riserva a ciascun uomo non
solo per coloro che si muovono
all’interno della comunità parroc-
chiale, ma anche per tutti coloro che
gravitano nel territorio.
Fortemente coinvolgenti sono stati
gli incontri tenuti con gli alunni delle
scuole. L’impegno dei giovani e dei
loro insegnanti nell’accogliere il
Buon Pastore è stato fortemente
apprezzato dal Vescovo, il quale si è
intrattenuto rispondendo alle loro
domande con semplicità e puntualità.
Alla preoccupazione espressa dai
ragazzi per la scelta compiuta dal
Papa Emerito Benedetto XVI, il
Vescovo ha risposto invitando tutti a
non dubitare mai della guida di Gesù

Cristo nostro Signore ed a sottoporsi
con disponibilità e docilità all’azione
dello Spirito Santo che muove cia-
scuno di noi a più grande comunione

ed a più fervida testimonianza evan-

gelica. Ha esortato i giovani a valo-
rizzare le loro risorse ed a metterle al
servizio degli altri: essere chiesa viva
significa infatti porsi al servizio del-
l’altro nella ricerca del bene comune.
Il richiamo al servizio è avvenuto
anche durante la visita alla Casa del-
le suore anziane ed ammalate di
Maria Ausiliatrice ed alla Casa di
Cura Morgagni. Mons. Gristina, nel
ricevere l’abbraccio affettuoso delle
suore anziane così come quello degli
ammalati e di coloro che se ne pren-
dono cura, ha sottolineato con pas-
sione che la vecchiaia e la malattia,
se ci allontanano dalle attività cui
abbiamo adempiuto per tutta la vita,
non ci rendono inutili o superflui. Al
contrario ci consentono di testimo-
niare al mondo, attraverso l’inces-
sante preghiera, la fede incrollabile
nell’amore del Signore che non tra-
scura mai nessuno e al cui progetto
ciascuno di noi deve abbandonarsi.
Anche nella vecchiaia e nella malat-
tia bisogna, pertanto, vedere una
chiamata del Signore a collaborare
alla sua opera di salvezza nella misu-
ra e nel modo che egli reputa più
opportuni.
Non si può concludere questo excur-

sus senza ricordare la tappa al mer-
catino rionale. Incarnando l’immagi-
ne autentica del Buon Pastore alla
ricerca delle sue pecorelle, il Vesco-
vo si è intrattenuto con i presenti
ascoltando le loro richieste, portando
la consolazione della sua parola,
invitandoli alla fede nel Signore
nostro Salvatore.
“Le mie pecore ascoltano la mia
voce ed io le conosco e mi seguono”.
Il Vescovo, nostro pastore, è venuto a
fare sentire la sua voce ed a conosce-
re ciascuno di noi; compito del cor-
po mistico di Cristo è unirsi  a lui e
seguirlo nel cammino verso la sal-
vezza.

Parrocchia Santuario

Sacro Cuore alla Barriera

I
l 6 marzo sua Ecc. Mons.
Salvatore Gristina, accom-

pagnato dal segretario Don
Massimiliano Parisi e dal
nostro parroco don Nello
Ausini sdb, è venuto in Visi-
ta Pastorale nella Comunità
delle Figlie di Maria Ausilia-
trice ubicata in Via Leucatia
a Barriera.
Questa visita è stata prepa-
rata dalla preghiera, infatti
tutte le suore sono impegna-
te ad offrire la loro sofferen-
za affinché l’incontro del

Vescovo con la Comunità diocesana
rinvigorisca il cammino di fede e dia

frutti copiosi di carità. È stata una
gioia poterlo incontrare per esprime-

re gratitudine ed affetto.
L’Arcivescovo si è intrat-
tenuto con la comunità in
modo semplice, cordiale
e affettuoso, ed ha rece-
pito, senza bisogno di
parole, la missione che
svolgono le suore verso
le consorelle bisognose
di cure e nello stesso
tempo il ruolo di ognuna
nel sostenere la sua mis-
sione di pastore con la

preghiera e l’offerta silenziosa. Infat-
ti, subito, si è svolto un dialogo spon-
taneo, confidenziale e arricchente.
Dopo si è recato al capezzale delle
ammalate e si è intrattenuto con
ognuna in modo familiare e paterno,
offrendo la sua parola di incoraggia-
mento e suscitando gioia, pace e
serenità.
Continuiamo ad affidare a Maria
Ausiliatrice la missione del nostro
Arcivescovo affinché si senta soste-
nuto dalle sue premure materne.

Comunità FMA di Barriera

Il caloroso abbraccio dell’Arcivescovo alla comunità
delle Figlie di Maria Ausiliatrice di Via Leucatia

77

Visita in atto

I
l 7 marzo, presso la par-
rocchia Sacro Cuore alla

Barriera, con grande gioia, tutti gli
operatori Caritas parrocchiali e delle
diverse realtà religiose presenti nel
territorio, ci siamo ritrovati, insieme
al nostro Arcivescovo per uno scam-
bio d’esperienze sulle diverse realtà
di servizio ai più poveri nel nostro
vicariato. Il momento è stato intro-
dotto dalla preghiera, meditata sulle
parole dell’Apostolo Paolo nella let-
tera ai Romani capitolo 8, “niente e
nessuno potrà mai separarci dall’a-
more di Dio, in Cristo Gesù”.
Mi sembra importante riportare le
esperienze più significative emerse
dal confronto, interventi di persone
semplici che nel quotidiano cercano
di vivere la Carità.
-Il gruppo S. Maria del Carmelo al

Canalicchio ha sottolineato l’impor-

tanza dell’accoglienza e dell’ascolto

dei fratelli in difficoltà; la presa in

carico della persona, cercando di

reperire le risorse e i mezzi tra i par-

rocchiani per dare un aiuto concre-

to; la catechesi, la preghiera alla

base del loro servizio, la formazione

dei volontari e gli incontri comunita-

ri. Un punto forte è il lavoro in rete.

-Il gruppo di S. Maria del Carmelo

di Barriera cerca di fare della pro-

pria comunità una “casa aperta”,

offrendo  assistenza a chi è nel biso-

gno, attenzionando i fratelli stranie-

ri, molti dei quali ben integrati; vol-

ge l’attenzione agli ammalati e il

pranzo di S. Giuseppe con i poveri.

-Il gruppo S. Agata al Borgo rileva-

va la necessità della identità del

gruppo Caritas, che non è “banco

alimentare” e basta, ma un servizio

che scaturisce dalla realizzazione

della Parola di Dio nella vita di cia-

scuno in collaborazione con tutti i

gruppi della Parrocchia. Importante

il coordinamento tra le varie realtà

presenti nel nostro vicariato.

-Il gruppo S. Maria della Consola-

zione si pone come “dimora che

deve saper accogliere e ascoltare”;

essere parrocchia “missionaria” al

servizio della fede e aperta a tutti.

Un centro di raccolta per venire

incontro ai bisogni dell’Africa;

l’aiuto a distanza che consiste nella

presenza sistematica di volontari per

l’incremento agricolo, l’accesso

all’acqua potabile, il microcredito,

la prevenzione e il sostegno per la

salute, l’educazione e l’alfabetizza-

zione, gli aiuti alimentari. La pre-

senza in Parrocchia di un centro

biblioteca per la promozione della

lettura e della buona cultura; l’acco-

glienza supportata dalla pazienza

dell’ascolto e dalla sensibilità, tem-

po e luoghi adeguati, portano alla

vera comunione.

-Il gruppo Nostra Signora di Lour-

des ha riferito che in parrocchia non

si è costituito ufficialmente la Cari-

tas, ma i parrocchiani cercano nel

loro piccolo di essere presenza del-

l’amore di Dio attraverso l’acco-

glienza degli stranieri oltre il servi-

zio svolto dai mini-

stri straordinari

dell’Eucarestia per

gli ammalati sia

nelle case di riposo

che nelle abitazio-

ni private.

-Il gruppo Santi

Pietro e Paolo pun-

ta sulla “solidarie-

tà” e cerca di arri-

vare a Dio attra-

verso il prossimo.

Un gruppo con un

amore senza confini per venire

incontro ai tanti bisogni dei poveri,

vicini e lontani. Varie le iniziative

per la raccolta di fondi da devolvere

a chi è nel bisogno.

-Il gruppo Sacro Cuore alla Barrie-

ra svolge il proprio servizio di ascol-

to, supporto morale e assistenza eco-

nomica; varie le iniziative per far

arrivare ai poveri un aiuto ed un

Incontro Caritas del IV Vicariato

Un EVENTO da celebrare

Visita pastorale alla Parrocchia Santuario “Sacro Cuore alla Barriera”

(segue a pagina 8)



Provvidenziale e molto
proficua è stata la Visi-

ta Pastorale del nostro Arcivescovo
che sicuramente ha dato più slan-
cio,vigore e dinamismo nelle nostre
comunità. Il cammino pastorale che
la nostra Diocesi ha svolto in questi
ultimi anni, ha portato (tra le tante
valide iniziative) alla nascita di una
scuola di formazione di base per
operatori pastorali. Si sentiva la
necessità di offrire una qualificata
formazione teologica a coloro che
prestano una collaborazione più
diretta e responsabile alle attività ed
alla vita delle stesse comunità eccle-
siali di appartenenza, e finalmente
questo sogno si è concretizzato.
La “location” che ospita questa ini-
ziativa è l’Istituto San Francesco di
Sales, presso i Salesiani di via Cifa-
li, sito che ben si presta a tali incon-
tri. Il primo è stato tenuto da Don

Giuseppe Bellia: “Dio Padre si rive-
la nella Parola, vita della Chiesa e
del cristiano: Teologia dell’Antico e
Nuovo Testamento come storia di
Salvezza”.
Il secondo incontro ha avuto come
relatore P.Vincenzo Soffia O.F.M.:
“Gesù Cristo Figlio di Dio ci rivela
la Trinità: Introduzione ai sinottici e
al mistero di Cristo”. L’incontro di
Marzo è stato affidato a P.Giovanni
Calcara  O.P.: “Lo Spirito Santo crea
la Chiesa, Popolo di Dio, Corpo di
Cristo, Tempio dello Spirito, tutta
ministeriale, tutta missionaria: La
comunità ecclesiale nuova Israele
voluta da Cristo”. Tutti e tre i relato-
ri sono stati magistralmente tecnici e
concreti, (ognuno con il suo stile e
con il proprio carisma) e soprattutto
hanno catturato l’attenzione dei laici
presenti che alla fine si sono con-
frontati con loro. A questo punto cre-

sce la curiosità di ascoltare anche gli
ultimi due relatori che chiuderanno
questa prima sessione formativa:
Don Paolo Caltabiano e P.Gianni
Notari.
A conclusione verrà fatta una verifi-
ca del corso di tutti i partecipanti la

cui modalità è ancora da decidere. E
anche il fatto che siamo stati coin-
volti a dare il nostro contributo alla
organizzazione della mezza giornata
da trascorrere tutti insieme, è una
cosa positiva che fa ben sperare per
il prosieguo di tale iniziativa.

Il numero dei partecipanti è di circa
80 che operano nel territorio Parroc-
chiale del III Vicariato: Parrocchia
SS.Sacramento Ritrovato, SS.Croci-
fisso dei Miracoli, Maria SS.Annun-
ziata al Carmine, S.Euplio, S.Maria
della Mercede, S.Domenico.
Concludo citando la Costituzione
“Sacrosanctum Concilium” che, in
uno dei suoi passaggi, ci ricorda:
«La Chiesa si preoccupa vivamente
che i fedeli, i laici impegnati, non
assistano come estranei o muti spet-
tatori al mistero di fede, ma che par-
tecipino all’azione sacra consapevol-
mente e attivamente».
Ecco allora che in questo Anno della
Fede dobbiamo accogliere questo
dono di Dio per mezzo della Chiesa
di Catania e nello specifico a dei lai-
ci impegnati che non vogliono esse-
re considerati semplici “collaborato-
ri” ma “corresponsabili” della mis-
sione e dell’apostolato per la Chiesa
e nella Chiesa. Un grazie particolare
all’Ufficio Pastorale, al Vicario per
la Pastorale Don Piero Longo e al
Vicario Foraneo P.Franco Collodoro.
Un grazie sentito e gioioso ai sacer-
doti presenti in aula che ci fanno
comprendere che dobbiamo proget-
tare e lavorare insieme con lo scopo
di poter trasmettere la fede nel Cristo
Risorto alle future generazioni,
auspicando e invocando una mag-
giore organicità e sintonia per la
Chiesa particolare di Catania.

Michele Bonanno

Il Consiglio Pastorale del I
Vicariato si è più volte

riunito, stimolato dalla lettera del
nostro Arcivescovo, in merito ai sug-
gerimenti sul Dopo Visita pastorale.
La riflessione comunitaria si è foca-
lizzata sull’evangelizzazione e sull’a-
spetto caritativo, così come il nostro
Pastore ci indica nel Direttorio per la

Visita Pastorale: “Le parrocchie
devono continuare ad assicurare la
dimensione popolare della Chiesa,
rinnovandone il legame con il territo-
rio nelle sue concrete e molteplici
dimensioni sociali e culturali: c’è
bisogno di parrocchie che siano case
aperte a tutti, si prendano cura dei
poveri, collaborino con altri soggetti
sociali ed istituzioni, promuovano
cultura in questo tempo della comuni-
cazione”(cfr. Il Volto missionario del-

le parrocchie in un mondo che cam-

bia). Dall’incontro, tenutosi presso la
Parrocchia Santa Maria dell’Aiuto il
4 marzo, alla presenza del Vicario per
la Pastorale don Pietro Longo e del
Vicario foraneo mons. Carmelo Sme-
dila, è emerso il nucleo delle proble-
matiche in atto nel territorio: curare la
persona globalmente presa nel corpo
e nello spirito, cioè porre attenzione

nell’accompagnare l’aiuto concreto
(lavoro, cibo … bisogni primari) con
il conforto risanante di un’educazione
e formazione, alla luce della Parola
che è il Vangelo di Cristo. Il discerni-
mento sulle misure da adottare si è
concentrato attorno al principio che
non bisogna aspettare che i poveri
vengano in parrocchia, ma che occor-
re andarli a trovare, verificando le rea-
li necessità, esercitando non tanto un
compito di assistenza sociale, ma

mostrando il volto missionario della

Chiesa locale. Con questo intento si
sono costituite due commissioni:
Caritas ed Evangelizzazione, formate
da laici e da sacerdoti, scelti per le
loro attitudini e per le loro risorse cul-
turali e spirituali. Sono state delineate
le linee giuda che serviranno per la
metodologia di lavoro.
Dopo l’esperienza positiva dello scor-
so anno, si sta realizzando il II corso
di formazione per gli operatori pasto-

rali, nella sicura certezza di poter
così, con uno stile di comunione, age-
volare una pastorale integrata, che
parta da una semplice conoscenza
delle ricchezze presenti nel Vicariato.
Ci si è aggiornati al 14 maggio per
poter continuare ad ascoltare e quindi
seguire quello che lo Spirito Santo
suggerirà.

Mariella Aurite

Segretaria del Consiglio

Pastorale Vicariale

… e il I Vicariato lavora per consolidare

Ogni comunità vive la
Visita Pastorale come

momento di grazia, Pastore e gregge
sono grati al Signore nel constatare
quanto sia vera la Parola del Signore
“io sono con voi tutti i giorni fino
alla fine del mondo” (cfr. Mt. 28,20).

Infatti la sua Parola guida i passi dei
cercatori di Dio e quanti lo cercano
con cuore sincero lo trovano. Basta
poco al Signore perché entri nel cuo-
re e nella mente, per farsi spazio nel-
l’esistenza di ciascun uomo e offrir-

gli la salvezza e la vita eterna. Sal-
vezza di quanti si lasciano formare
dalla Parola che cambia la vita gra-
dualmente e quasi senza accorgerse-
ne. La dolcezza e la mitezza ci affa-
scinano e ci immergono nella Trinità
d’amore.
Tutto questo è frutto della Pasqua di
Cristo che ci regala una “marcia in
più” per affrontare la vita come crea-
ture rinate “Consepolti con Lui,
Conresuscitati con lui” (cfr. RM.
6.4). La salvezza si sperimenta su

questa terra ed è caparra della vita
eterna. Noi che seguiamo Cristo por-
tando ciascuno la nostra Croce (cfr.

Lc.9,23), riteniamo le sofferenze del
tempo presente non paragonabili alla
gloria che deve essere manifestata in
noi (cfr. Rm 8,18).

Non c’è più nessuna condanna per
quelli che sono di Cristo perché Lui
ci ha liberati dalla legge del peccato
e della morte (cfr. Rm 8,1-2). Cristo
precede la Visita e quando si speri-
menta questa, si costata l’avvento

della Parola, come primo annuncio
ai “Lontani”, annuncio che va ripetu-
to, sottolineato, valorizzando ogni
momento: visita a domicilio, incontri
occasionali, momenti di sconforto,
arrivo di una nuova creatura, ecc..
Ogni cristiano deve necessariamente
“esserci” da innamorato di Dio e non
da devoto, per servire l’arrivo della
Parola che salva la vita e ci dona la
vita oltre la vita: la vita eterna.
La nuova evangelizzazione deve
essere la capillarizzazione del Van-
gelo come il seme del seminatore
con i diversi tipi di terreno, duro, sas-
soso, spinoso, buono e quest’ultimo
produce in modo diverso (cfr. Mt 13,

1-23).

Il seme caduto a terra diventa primo
annuncio, stoltezza di predicazione,
annuncio del Kerigma, riflessione
personale, catechesi, approfondi-
mento, fino a causare la conversione
che è conseguenza di un incontro, di
un evento che possiamo registrare
ma mai preconfezionare, possiamo
creare il contesto del buon terreno
per accogliere ma non sostituirci,
l’incontro è solo grazia di Dio che
rivela suo Figlio perché anche noi lo
annunziassimo a tutti (cfr. Mc.

16,16)

Don Pietro Longo

Vicario per la Pastorale
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sostegno. Il lavoro di rete con i vari

enti e associazioni presenti sul terri-

torio è ben curato, ma c’è ancora

bisogno di “sensibilizzare” i cuori,

affinché l’aiuto sia segno visibile di

amore fraterno oltre che di sensibili-

tà umana e cristiana.

-Il gruppo S. Maria di Monserrato

cerca di vivere il proprio servizio

mettendo al centro l’amore verso il

prossimo. Del gruppo fanno parte

alcune volontarie vincenziane che si

preoccupano di andare a trovare a

casa i poveri o nelle case di riposo.

Anche noi come Casa della Carità
cerchiamo di essere accanto agli ulti-
mi, seguendo l’esempio di Sr Anna
Cantalupo, figlia della carità, e gli

insegnamenti di S. Vincenzo de’
Paoli. Presso la nostra comunità è
affidata l’Opera di Soccorso Infermi
Poveri a domicilio, voluta e fondata
dal Beato Cardinale G. Dusmet. È
nelle visite domiciliari, nel nostro
centro ascolto, nella semplicità del
quotidiano che impariamo a cono-
scere ed amare i nostri fratelli, atten-
zionando in modo speciale gli
ammalati poveri che vivono tante
volte soli e non hanno possibilità di
curarsi.
Tutto ciò è possibile grazie alla
generosità dei Giovani Mariani Vin-
cenziani, delle volontarie vincenzia-
ne e di tante persone di buona volon-
tà che ogni giorno condividono la
loro vita con i più poveri, sostenen-
doli nei loro bisogni materiali e spi-

rituali. Ricordo anche la collabora-
zione da parte del prof. Castorina
della Clinica Morgagni, insieme ai
suoi collaboratori e ai medici del-
l’Ordine dei Cavalieri di Malta, che
non fanno mancare le loro cure
mediche ai nostri ammalati. 
Il Vescovo ha sottolineato la ricchez-
za che ogni comunità parrocchiale
vive e ci ha incoraggiato dicendoci
che la prima carità è anche non sco-
raggiarsi di fronte alle tante povertà
e difficoltà, ci ha invitato a dare
seguito a questi incontri, a collabora-
re, a coordinare i vari gruppi, e (per-
ché no?) a far nascere presso la
nostra comunità la “scuola della
carità”. Ci ha ricordato inoltre l’im-
portanza dell’accompagnamento dei
giovani e di incoraggiarli nel dono di

sé al servizio dei fratelli.
Abbiamo fatto una bella esperienza
di Chiesa, perché siamo partiti dagli
ultimi, solo se ci ricorderemo che il
domicilio della Chiesa è presso i
poveri, allora saremo credibili, allora
saremo cristiani veri che vivono di
Carità. Non a caso San Vincenzo dè
Paoli ci ricorda che sono i poveri che

ci evangelizzano ed è presso di loro
che troviamo la fede semplice e vera.
Come Giovanni, che non ha una fis-
sa dimora e vive per strada tutto il
giorno, portando sempre nel suo zai-
no la Parola di Dio. Credo che tu
abbia davvero trovato la vera Dimo-
ra, DIO, e per questo ti voglio imita-
re!

Suor Immacolata D’Amore FdC

(continua da pag. 7)

INCONTRO CARITAS...

Dopo la visita
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Un piacevole incontro mensile
comunitario con la Parola di Dio

Formazione di base per operatori pastorali del III Vicariato

La visita Pastorale e l’annuncio evangelico



Il coordinamento liturgico

vicariale Paternò - Ragal-

na ha celebrato il 04/04/2013 presso

la chiesa ex Monastero il trentennale

del gruppo.

Presenti tutti i sacerdoti di Paternò, le

autorità civili e militari, le confrater-

nite religiose e le associazione tutte.

Il presidente Francesco Tartareso

dopo aver raccontato come è nato il

gruppo, ringrazia tutti i vicari foranei

che si sono susseguiti perché hanno

contribuito ad incoraggiare il gruppo

a fare sempre meglio.

La parola, la preghiera e l’invocazio-

ne allo Spirito Santo alimentano il

coordinamento a crescere in ubbi-

dienza, prima al Signore nostro Gesù

Cristo, ai sacerdoti e a vivere la

comunione fraterna.

A celebrare la santa Messa

padre Salvatore Alì parroco del-

la Chiesa ex Monastero.

Nell’omelia padre Alì parla di

servizio, di disponibilità di gra-

titudine, di umiltà che il coordi-

namento mette in pratica con

responsabilità e disciplina.

Inoltre dal 2005 il gruppo è

impegnato anche a livello dioce-

sano.

Da allora in ogni evento impor-

tante della diocesi sono vicini

all’Arcivescovo Mons. Salvato-

re Gristina dando il loro gratuito

servizio.

Un momento reso ancor più

emozionante la lettera del Vica-

rio foraneo padre Antonino Tomasel-

lo, messaggio fatto recapitare per

l’occasione dell’Arcivescovo Mons.

Salvatore Gristina.

Assieme alla gioia di poter contare

sul gruppo l’Arcivescovo il compia-

cimento per i festeggiamenti.

Ho sempre creduto in questo proget-

to, continua Tartareso ed è una gran-

de gioia poter contare su trenta colla-

boratori.

Consentitemi di esprimere tutta la

gratitudine per loro, uomini di fede e

di buona volontà che hanno permes-

so al gruppo di crescere in umiltà,

comunione e fraternità.

Grazie di cuore.

Agata palumbo
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Trentennale coordinamento
liturgico vicariale Paternò-Ragalna

Si chiede la disponibilità di volontari

per il dormitorio “Dusmet” di Via

Vittorio Emanuele, 498.

Il dormitorio è stato aperto tre mesi

fa per far fronte all’emergenza fred-

do. I locali del dormitorio ci sono

stati dati in comodato d’uso dal-

l’Ospedale Vittorio Emanuele.

Responsabile del servizio è il dia-

cono Daniele Pappalardo, che in

questi mesi, nella gestione del dor-

mitorio, è stato collaborato efficace-

mente da un gruppo di giovani

volontari della Parrocchia Crocifisso

dei Miracoli, che avevano preso

l’impegno per tre mesi.

Poiché i responsabili dell’Ospedale

Vittorio Emanuele hanno concesso i

locali in comodato fino al mese di

giugno, si ritiene opportuno contin-

uare il servizio, perché altrimenti

dovremmo rimandare in strada gli

attuali ospiti; cosa che non ci sembra

opportuna. Però, per continuare il

servizio è necessaria la collabo-

razione di giovani volontari (solo

uomini).

Ne sono necessari due per notte, ma

anche una sola persona per notte,

con turni settimanali o quindicinali.

L’appello è rivolto ai giovani delle

nostre Parrocchie, dei Movimenti e

delle Associazioni perché diano la

loro disponibilità! In quest’Anno

della fede questo servizio è un’op-

portunità per testimoniare la fede

con le opere.

Per dare la propria disponibilità, riv-

olgersi al diacono don Daniele Pap-

palardo (cell. 3409726699)

®

Avviso della Caritas diocesana

Cercasi volontari per il dormitorio Dusmet!

L’International Societas

Artis, presidente

Cynthia Torrisi, ha organizzato,

nella sala auditorium del Museo

Diocesano, diretto con sagacia da p.

Leone Calambrogio, uno straordi-

nario concerto, con un programma

raffinato e convincente: i quintetti

op. 81 di Antonin Dvoràk e op. 57 di

Dmitri Shostakovich; due quintetti

classici per pianoforte e archi, non

molto frequentati a causa della parti-

colare composizione dell’ensemble

musicale richiesto, seppure illustri e

celebrati; due partiture che ben

rispecchiano le rispettive epoche in

cui vennero composte e la nazionali-

tà degli autori. Scritto in meno di

due mesi, il Quintetto op. 81 di Dvo-

ràk esprime a pieno la cifra della

cultura mitteleuropea del periodo; in

esso gli influssi (assolutamente

benefici) di Smetana e Brahms ven-

gono rielaborati dal suo originale

tardo-romanticismo cosmopolita,

rispettoso di canoni, forme e struttu-

ra classici ma, al tempo stesso,

moderno e innovativo; l’entrée rap-

sodica, subito incalzata dalla musi-

calità prorompente dell’autore ceco,

infiorata di temi e motivi folcloristi-

ci, si risolve nella voce umana del

violoncello e nella gioiosa quasi

tarantella. Shostakovich, dopo lo

sperimentalismo degli anni giovani-

li, in questa op. 57 dà vita a una

musica d’atmosfera carica di rifles-

sioni nostalgiche e meste, combina-

te e interloquite dal piano che si

incarica di riportare la musica a

registro, pur non interrompendone il

flusso nei vari tempi: lento, adagio,

allegretto, lento, allegretto; il fuoco

del primo allegretto resta sospeso:

toccherà al pizzicato dell’intermez-

zo farlo metabolizzare e rimpiange-

re; intermezzo che affida alla tastie-

ra, poi rinforzata dagli archi, prepa-

rare e postulare il finale. Il quintetto

era composto dal primo violino

Simone Bernardini ingaggiato dal-

le più prestigiose orchestre, tra cui

Berliner Philarmoniker, Wiener Phi-

larmoniker, Orchestra del Teatro alla

Scala di Milano, Orchestra Naziona-

le Sinfonica della Rai, voluto da

Daniel Baremboim alla Staatskapel-

le Berlin, e per tre stagioni alla Car-

negie Hall di New York; Salvatore

Piediscalzi, secondo violino, allievo

nel perfezionamento di Bernardini,

così come il violoncellista Paolo

Pellegrino; la viola di Massimo

Cantone, prima viola dell’Orchestra

da camera italiana diretta da Salva-

tore Accardo, l’orchestra “Cherubi-

ni” diretta da Riccardo Muti. Affian-

cata agli archi, la pianista giappone-

se Miyu Ishiguro, attualmente

seguita per ulteriore perfezionamen-

to da Boris Petrushanskij, che ha al

suo attivo numerose esecuzioni da

solista e con orchestra.

C. M. G

Evento musicale al museo diocesano

Lunedì 15

•• Guida il pellegrinaggio OVS a Randazzo - S. Gio-

vanni La Punta.

Martedì 16

•• Ore 10.30 Arcivescovado: incontra il CdA della

Diocesi.

•• Ore 18.00 Catania, parrocchia Santi Pietro e Paolo:

Visita pastorale.

Mercoledì 17

•• Ore 17.30 Catania, parrocchia Santi Pietro e Paolo:

Visita pastorale.

Giovedì 18

•• Ore 9.00 Catania, parrocchia Santi Pietro e Paolo:

Visita pastorale.

•• Ore 17.00 Catania, Facoltà di Giurisprudenza:

prende parte ad un Convegno di Studio.

•• Ore 18.30 Adrano, parrocchia S. Agostino: celebra

la S. Messa e amministra il sacramento della Con-

fermazione.

Venerdì 19

•• Ore 10.00 Catania, parrocchia S. Maria del Carme-

lo al Canalicchio: Visita pastorale (incontro con i

Sacerdoti del Vicariato).

•• Ore 18.00 Catania, Basilica Cattedrale: celebra la

S. Messa ed ordina diaconi alcuni alunni del Semi-

nario.

Sabato 20

•• Ore 17.00 Catania, parrocchia Santi Pietro e Paolo:

Visita pastorale.

Domenica 21

•• Ore 9.30 Catania, Chiesa della Badia di S. Agata:

prende parte all’Assemblea regionale del Diacona-

to Permanente e celebra la S. Messa.

•• Ore 19.00 Catania, parrocchia Santi Pietro e Pao-

lo: celebra la S. Messa e amministra il sacramento

della Confermazione in occasione della Visita

pastorale.

®

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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Si porta a conoscenza che presso

l’ufficio economato della curia

arcivescovile si possono ritirare i

mod. Po1 relativi all’anno 2013 e

che gli stessi dovranno essere

consegnati all’i.d.s.c. insieme ai

cedolini delle eventuali pensioni

godute e/o i certificati di stipen-

dio percepiti da scuola, ospedale,

ecc… indicanti lo stipendio al

lordo delle sole ritenute fiscali

(pari all’imponibile). Ritenuto

che da quest’anno l’inps e l’inp-

dap non invieranno i cedolini

delle pensioni, nè il cud, gli inte-

ressati al momento della conse-

gna del mod. Po1/2013, potranno

farne richiesta tramite l’idsc for-

nendo la fotocopia di un docu-

mento di riconoscimento valido.

®

Ufficio Economato

AL CLERO DIOCESANO



Riflessioni sul Vangelo

III DOM DI PASQUA / C -  At 5,27b-32.40b-41; Sal 29/30,2.4-6.11-13;Ap 5,11-14; Gv 21,1-19

È uno degli argomenti primari della teologia
paolina e di quel tormentato primo secolo. I
cristiani vivono in ambiente  pagano e quindi
idolatrico. Industrie di dei e dee erano pro-
spere e segnavano la ricchezza degli organiz-
zatori. Paolo deve convincere che questi ido-
li sono fattura di uomo. Afferma, proseguen-
do nell’argomento precedente, che l’erede
per tutto il tempo che è fanciullo non è per

nulla differente dallo schiavo, benché sia
padrone di tutto, ma dipende dal tutore e
dagli amministratori fino al tempo stabilito
dal padre. Anche noi quando eravamo fan-
ciulli eravamo schiavi degli elementi del
mondo. Ma quando venne la pienezza del
tempo Dio mandò il suo Figlio, nato da don-
na, nato sotto la legge, per riscattare quelli
che erano sotto la legge perché ricevessimo

l’adozione a figli. La prova che siamo figli è
data dal fatto che Dio mandò nei nostri cuori
lo Spirito del suo Figlio, il quale grida:
“Abbà! Padre!”. Quindi non siamo più schia-
vi, ma figli e, se figlio, sei anche erede per
grazia  di Dio. Paolo teme di essersi affatica-
to invano per i Galati se questi dopo aver
conosciuto Dio o meglio essere stati cono-
sciuti da lui, come ci si può rivolgere di nuo-
vo  a quei deboli e miserabili elementi, ai
quali come un tempo si vogliono servire?

L.C.

San Paolo in briciole

LA FORZA DELLA RISURREZIONE

Figli di Dio Gal 4,1-11
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M
artedì 19 marzo. Pri-
ma vera giornata di

primavera dopo giorni di umida
pioggia. Finalmente il cielo terso e
un sole che riscalda! Alle 11 è atteso
l’arrivo di Mons. Salvatore Gristina.
Non capita di frequente di essere
onorati di una visita tanto significati-
va e così sentita dalla nostra comuni-
tà scolastica nella quale si trovano: la
scuola dell’infanzia, la primaria, la
media ed i licei. Vi insegnano, inol-
tre, circa 50 insegnanti. La visita è,
pertanto, vivamente attesa: con i
Coordinatori dei vari plessi scolasti-
ci, da tempo ci siamo attivati per dare
all’evento il rilievo che merita pro-
grammandolo al meglio.
Sulla scalinata dell’ingresso l’acco-
glienza è affidata agli alunni della
scuola materna e della classe prima
della scuola primaria, guidati dal
Direttore Fr. Stefano Agostini e dalle
loro Insegnanti. Sono bambini dai tre
ai cinque anni, ma già percepiscono
l’eccezionalità dell’evento. Nelle
mani tengono una bandierina realiz-
zata appositamente con la riprodu-
zione del nostro santo Fondatore.
Offrono all’Ospite il colore della
loro divisa sportiva mescolato al
bianco-giallo delle bandierine che
agitano con entusiasmo. La scena
rimanda senza fatica all’ingresso di
Gesù in Gerusalemme. All’abbraccio
del Vescovo rispondono con gioia
alzando le piccole voci e gli occhi
fissi su bel colore porpora del copri-
capo di Monsignore che tanto li ha
incuriositi. Le Insegnanti offrono un
quadro che rappresenta il volto del S.
Fondatore dei Fratelli delle Scuole
Cristiane, preparato con una singola-
re tecnica a mosaico ove le tessere
sono costituite da palline di carta
colorata. In cambio ricevono l’inco-
raggiamento ad amare sempre più il
Signore, a sentirlo amico e compa-

gno, a pregarlo perché assicuri al
mondo la pace desiderata. Tutti poi
ricevono la Sua paterna benedizione.
La foto sulla scalinata fissa per gli
occhi la gioia che tutti portano in
cuore: una corona di innocenza attor-
no al Pastore.
L’Arcivescovo è quindi atteso nel-
l’aula magna della scuola, dai bam-
bini della primaria e dagli alunni del-
la media insieme ad un gruppo di
genitori. L’accoglienza è affidata ad
un lungo applauso e al canto. Sul
palco una coreografia in forma di
danza delle alunne della ginnastica
artistica, con la musica, i movimenti
e il colore nei nastri, riempie l’atmo-
sfera di una festa colorata. Poi dal
Direttore sono evidenziati alcuni
motivi che rendono la Visita tanto
significativa per il nostro Complesso
scolastico.

Il Primo. Il Leonardo da Vinci come
scuola cattolica vede nel suo Pastore
un Padre e il Maestro nella fede; il
suo insegnamento e la sua autorità
sono il fulcro della nostra apparte-
nenza alla Chiesa di Catania. È una
scuola cattolica e come tale dipende
dall’autorità ecclesiastica per quanto
concerne il mandato che le è affidato
nel campo dell’educazione cristiana.
Il Secondo. I bambini e i ragazzi che
in questo Istituto ricevono ogni anno
il sacramento della eucarestia e il
sacramento della confermazione,
sentono forte l’incoraggiamento a
vivere bene il Vangelo che hanno
imparato a conoscere proprio sui
banchi di scuola durante le ore di
religione. Sono i momenti di punta
di un clima educativo ove la vita del-
lo spirito viene alimentata attraverso
lo studio, il gioco, l’attività sportiva,

l’insegnamento e la testimonianza di
vita cristiana offerta dai docenti e dai
genitori.
Il Terzo. Molti genitori attendono dai
nostri Maestri e Professori un ottimo
insegnamento delle materie scolasti-
che, ma anche la formazione al vero
spirito del bello, del Buono, del Bene
e del vero secondo la nostra religio-
ne cristiana, in sintonia con i valori
della bella Costituzione Italiana.
Nel rivolgersi, quindi, a tutti gli
attenti presenti Mons. Salvatore Gri-
stina ha invitato a conoscere bene
Gesù e a farsi suoi imitatori, a testi-
moniarlo con la vita quotidiana tra i
compagni, in famiglia, nella società.
Ha poi manifestato l’apprezzamento
per l’opera svolta dagli Educatori, i
Fratelli e i Laici con espressioni di
vicinanza alle famiglie.
La riconoscenza per questa visita è
stata affidata alle espressioni di salu-
to del Coordinatore della scuola pri-
maria, Prof. Gianni Di Bella e a un
omaggio speciale: un piatto in cera-
mica smaltata opera di un artista del-
la società Regalceramica di Regalbu-
to che il Direttore fr. Stefano Agosti-
ni ha offerto, come grato ricordo.
Fortunatamente c’è stato ancora tem-
po per incontrare nelle rispettive
classi gli alunni delle classi finaliste
dei licei Classico e Scientifico che
quest’anno sosterranno la maturità
classica e scientifica. Accompagnato
dal Direttore, dal Segretario don
Massimiliano, dal Parroco don Fran-
cesco e dal vice parroco don Ezio, ha

incontrato per primo la terza Classi-
co con cordiale semplicità, ricordan-
do la propria esperienza di maturità,
alquanto diversa da quella attuale.
Ha rivolto ai giovani l’auspicio per il
migliore successo agli esami. Poi è
stato il turno della quinta Scientifico.
A ciascuno, congedandosi, ha voluto
stringere la mano, passando di banco
in banco e ha assicurato la Sua pre-
ghiera.
Il breve tempo concesso dall’intenso
programma generale nulla toglie alla
significatività del messaggio che
abbiamo sentito e che l’Istituto Leo-
nardo da Vinci vuole riaffermare
come scuola cattolica: la pastorale
scolastica, pur differenziandosi note-
volmente, per finalità e metodi da
quella svolta in Parrocchia, concorre
però al comune scopo di annunciare
Gesù Cristo ai giovani di oggi. La
nostra scuola non ha lo scopo prima-
rio di una diretta preparazione ai
sacramenti, ma sa di essere impegna-
ta affinché la vita dello spirito e la
conoscenza del cristianesimo, non
siano soffocate dalla quotidianità del
lavoro scolastico o dall’indifferenza.
In questo senso l’unione con l’Arci-
vescovo e il continuo contatto con la
Chiesa di Catania rappresenta la
radice che alimenta e tonifica l’im-
pegno della nostra Comunità edu-
cante per un’educazione umana e
cristiana a favore dei ragazzi e dei
giovani della nostra città.

Fr. Stefano Agosti

L’Arcivescovo in visita

al Leonardo Da Vinci

Gli apostoli sono costretti a mostrare al
Sinedrio la forza della risurrezione. Vengo-
no presi e viene rimproverato loro di non
essersi attenuti alle disposizioni: “Non vi
avevamo espressamente proibito di insegna-
re in questo nome? Ed ecco avete riempito
Gerusalemme del vostro insegnamento e
volete far ricadere su di noi il sangue di
quest’uomo”. La risposta è chiara e non
ammette equivoci. Indica il cambiamento
radicale che la risurrezione del Signore ha
operato in questi uomini: “Bisogna obbedi-

re a Dio invece che agli uomini”. La moti-
vazione di questo cambiamento è evidente:
“Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù,
che voi avete ucciso appendendolo a una
croce, Dio lo ha innalzato alla sua destra
come capo e salvatore, per dare a Israele
conversione e perdono dei peccati”. La
risurrezione ha sconvolto il mondo, ha vin-
to la morte, ha ridato la possibilità di essere
nuovi. Agli uomini è stata conferita da Dio
la possibilità di cambiare vita e quindi di
convertirsi. Ma soprattutto è stata  donata
la possibilità del perdono dei peccati, cioè
la possibilità di essere indipendenti da
chiunque e di essere se stessi, di rinnovarsi.
La forza di tutto questo sono la testimo-
nianza che essi possono rendere e la pre-

senza dello Spirito Santo che è stato dato a
chi gli obbedisce, cioè a quelli che sono in
comunione con lui ascoltandolo. La visione
di Giovanni nell’Apocalisse  testimonia la
trasformazione che avviene attorno a Gesù,
seduto sul trono concessogli da Dio e cir-
condato da miriadi e miriadi di persone che
lo ascoltano e vivono con lui in Paradiso,
dimostrando onore e potenza nei secoli dei
secoli.
Questo è il frutto dell’amore che circola tra
i cristiani e che è incrementato dall’amore
dei pastori. Questo amore è nutrito dall’Eu-
caristia, Gesù infatti rinvigorisce gli Apo-
stoli spezzando e donando il pane. Quel
pane che avrebbe riunito attorno a sé tutti
gli uomini che se ne sarebbero nutriti. La

sua forza avrebbe fatto sì che gli uomini si
sentissero uniti perché nutriti dell’unico
pane. Pietro in forza di questo pane può
pascere le pecorelle che Gesù gli affida. È
la Chiesa che, con la sua cura, con la sua
rete pesca, simbolicamente, 153 pesci, per
indicare l’universalità della sua salvezza.
L’evangelista sottolinea che sono 153 pesci.
Perché 153? È un numero simbolico per
indicare la totalità, l’universalità della
Chiesa rappresentata dalla rete che non si
squarcia. La Chiesa è il luogo dell’amore
di Dio dove tutti possono trovare se stessi,
tutti possono nutrirsi del pane di Dio, tutti
debbono essere amati e guidati dai pastori.

Leone Calambrogio



In 1200 si sono ritrovati al
Palacannizzaro di Catania

per l’evento regionale, organizzato
dal Movimento Giovanile Salesiano
della Sicilia, denominato festa ragaz-
zi 2013. Le case partecipanti sono sta-
te 45, Sr Anna Razionale (Ispettrice
FMA della Sicilia), nel saluto iniziale
ha invitato i ragazzi e i giovani pre-
senti, attraverso il racconto di una sto-
ria, ad aprire il proprio cuore all’ami-
cizia. Il segreto per custodirla e farla
espandere, ha ricordato sr Anna, si
trova nella vita di Santità vissuta dai
tre giovani Santi dell’oratorio di Don
Bosco, i cui nomi sono stati procla-
mati all’unisono da tutti i presenti. Un
bel “boato” segno della forza coinvol-
gente della Santità. Alcuni giovani del
MGS hanno presentato il tema “Con-
dividi Amicizia” mettendo in scena
delle situazioni reali. Attraverso dei

passaggi graduali e ben curati i parte-
cipanti hanno potuto sperimentare e

percepire il messaggio che l’amicizia
è tanto più bella quanto più fatta di

relazioni reali e di condivisione
autentica. I presentatori hanno sottoli-
neato 4 elementi per crescere nell’a-
micizia: la comunicazione, la condi-
visione, la conoscenza di se stessi e il
servizio. Il momento culmine della
giornata è stato la celebrazione Euca-
ristica. Don Frisoli - Visitatore SDB,
nell’omelia, ha ricordato che la Risur-
rezione è la forza che toglie la paura,
perché noi tutti abbiamo delle paure,
anche gli undici apostoli e anche
Tommaso aveva paura, ma la fede
nella risurrezione li ha aiutati ad acco-
gliere l’invito di Gesù risorto che li
invita ad andare e annunciare il Van-
gelo. L’omelia si è conclusa con l’in-
vito da parte di Don Frisoli a tutti i
presenti a portare la gioia e la pace e il
Vangelo di Gesù li dove siamo chia-
mati: la scuola, nella propria classe,
all’oratorio, in famiglia, tra i compa-

gni di gioco. La giornata è proseguita
con i tornei di calcio e diversi giochi a
stand preparati e animati dagli anima-
tori del MGS della zona di Catania.
Nel pomeriggio il CGS Miharaman-
dea ha rappresentato “Il piccolo prin-
cipe”. A concludere la giornata il mes-
saggio di Don Gianni Mazzali (Ispet-
tore SDB della Sicilia), che ha dato ai
ragazzi questi tre elementi importanti
e fondamentali per vivere a pieno l’a-
micizia: 1) Dio ti ama; 2) Vita Sacra-
mentale e confessione; 3) Santità.
A conclusione ci sono state le premia-
zioni delle gare di calcio a cinque con
le coppe offerte dalla PGS provinciale
di Catania e i giochi a stand con i pal-
loni. Un altro momento molto bello a
chiusura della giornata è stata la pre-
miazione degli striscioni che ogni casa
aveva realizzato sul tema. I ragazzi
sono ritornati a casa con la gioia nel
cuore e con la certezza di aver speri-
mentato e condiviso la gioia dell’ami-
cizia e del servizio  

Sr Maria Grazia Tripi, FMA
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Portatori di gioia e di pace
Al Palacannizzaro di Catania la “festa ragazzi 2013” del Movimento Giovanile Salesiano della Sicilia

Ormai da qualche sta-
gione sinfonica, al

Teatro massimo “Bellini” di Catania
vengono inseriti un paio di eventi a
contenuto musicale innovativo. L’ul-
tima volta abbiamo avuto i concerti
di Nicola Piovani e Michael Nyman;
quest’anno ci sarà il Franco Battiato
il 4 e 5 maggio, preceduto in questi
giorni da Uri Caine, pianista ameri-
cano che si esprime con libertà for-
male e linee di collegamento e
comunicazione tra generi decisa-
mente interessanti, novello Glenn
Gould aggiornato alla nostra epoca.
L’autoironica espressione “sono

nato a Philadelphia…” con la quale
tenta un abstract discorsivo su di sé e
sulla sua musica, forse allude all’eti-
mologia di derivazione ellenica del
nome della sua città (amica e fautri-
ce di amicizia) e al fatto che nella

sua piazza principale è
esposta “La campana
della libertà”, ma il
nostro subito si ripren-

de e si dà a spiegare,
argomentare, precisare,
quasi giustificare quello
che è (ed è stata nelle
orecchie di un pubblico
attento e partecipe) la
sua musica che, a
nostro avviso, non vuo-
le spiegazioni, argo-
mentazioni, precisazio-
ni, giustificazioni, poi-
ché è chiaro che “stu-

diare musica classica […] ha aiuta-

to molto ad affinare la tecnica che

[…] sarebbe servita più tardi per

l’improvvisazione”. Un pubblico di

palato come quello del
“Bellini” ha ravvisato
subito, apprezzandoli, i
riferimenti, gli spunti
“alti” tratti da Bach,
Mozart, Schönberg rivi-
sitati e rielaborati, meta-
bolizzati e rigenerati col
senno di poi dell’oggi,
alla luce dell’evoluzione
musicale, sia tecnica che
ideologica, con gli origi-
nali accostamenti di folk

e song. Un’ora e mezza
di pianoforte totale nel
corso della quale, quasi

senza soluzione di continuità, Uri
Caine ha dato la stura alle “variazio-

ni e improvvisazioni al pianoforte”
provocatoriamente intitolate “Soli-
taire”, che potrebbe indicare una
gemma, ma anche il rigoroso riferi-
mento alla cultura musicale trasfusa
nei motivi, nei ritmi, nelle alchimie
magiche che hanno tenuto il numero-
so pubblico vigile, partecipe e condi-
vidente di fronte ad un evento musi-
cale unico e irripetibile, come si atte-
sta delle opere d’arte, poiché le
variazioni variano in base all’umore,
al contesto, al flusso delle idee del
momento, alla voglia di fare, creare,
immaginare, soprattutto quando
sono improvvisazioni.

Carlo Majorana Gravina

Un originale recital per i melomani catanesi

Al Bellini inseriti alcuni eventi a contenuto musicale innovativo

Un giorno senti che è
arrivato il momento di

partire e lasciarsi alle spalle sicurez-
ze, certezze e demoni interiori. E
allora la vita cambia cosi come muta
l’esistenza interiore di un mondo che
prima si sconosceva. Sembra succe-
dere questo in apparenza alla prota-
gonista femminile del nuovo film di
Giorgi Diritti, ‘Un giorno devi anda-

re’ nelle sale italiane da qualche set-
timana, che porta sul grande scher-
mo una storia personale ma che
diviene parte di una collettività cui
ciascuno di noi appartiene. Augusta
(Jasmine Trinca) per sopravvivere
alla grave perdita del figlio lascia la
madre, la nonna, il luogo in cui è
nata e cresciuta, il Trentino con le
sue nevi e le sue immagini da car-
tolina, per raggiungere un’amica
missionaria in Amazzonia, suor
Franca (Pia Engleberth). Sul Rio
Negro starà accanto alla religiosa
nell’evangelizzazione degli indios
lungo la foresta amazzonica. Ma

ogni Vocazione è un dono di Dio
denso di mistero e misericordia. Cosi
Augusta abbandona gli indios e una
strada che non le appartiene per un
viaggio sulla ‘via della terra’ che la
condurrà a casa di “nonna” Arizete
in una favela di Manaus dove i pro-
blemi sembrano non finire mai. Qui
ritroverà una parte di se stessa ma
dovrà confrontarsi ancora con il vuo-
to e il senso della vita che oltre ogni
latitudine raggiunge ogni essere
umano. Non sapremo mai se la sua
conversione si sia compiuta ma la
serenità e l’autodeterminazione con
cui Augusta riesce a guidare e instra-
dare il suo dolore è indice che la sua
personale rinascita ha avuto inizio.
In uno dei rarissimi casi di cinema
intimo e poetico il tema della missio-
ne è il cardine su cui si fonda e svi-
luppa la sceneggiatura del film. La
pellicola racconta attraverso modali-
tà quasi opposte i diversi intenti di
fare missione: da quella laica della
protagonista a quella di Suor Franca.

Cosi come spicca la figura di Padre
Mirko che s’ispira al missionario
Augusto Gianola (1930-1990) che
ha speso la sua vita tra gli indios. Del
resto, lo stesso regista ha confermato
di essersi ispirato all’opera missio-
naria del religioso del Pime. E non
solo. “Anni fa – si legge nel press-
book del film - ho realizzato alcuni
servizi televisivi e un documentario
in Amazzonia. L’esperienza è stata
molto coinvolgente: per la spettaco-
lare bellezza della natura, per il
dilatarsi di tempi, per la semplicità e
la gentilezza delle popolazioni, in
uno scenario che naturalmente porta
a percepire la forza primordiale del-
la vita, a interrogarsi sul ruolo del-
l’uomo e a indagare il senso di un
“oltre” l’esistenza stessa, pervasi da
qualcosa che è “altro”, trascendente,
tanto presente quanto impalpabile.
Nell’occasione di quel viaggio, sono
stati molti gli incontri con europei
che hanno deciso di vivere la loro
esistenza in quel territorio. Tra le

tante figure m’incuriosì sentire citare
sovente dai miei interlocutori la figu-
ra di un missionario italiano, Augus-
to Gianola, missionario del Pime vis-
suto in quell’area per più di trent’an-
ni. Un uomo alla ricerca di Dio, un
sacerdote che si spogliò del ruolo
pastorale per calarsi in una condivi-
sione umana con le persone più sem-
plici e umili. La sua biografia, le sue
lettere e l’esperienza diretta d’incon-
tro con altre persone in Amazzonia
sono l’incipit di questo progetto
filmico. In quell’ambiente dove si
dilatano i tempi, dove la natura
richiama forte il senso di precarietà
della condizione umana rispetto alla
vastità dell’universo, il pensiero sul
chi siamo, da dove veniamo e cosa
facciamo sulla terra, diventa natural-
mente parte del quotidiano, soprat-
tutto nei lunghi spostamenti sul
fiume dove la sospensione sull’ac-
qua diventa affine alla sospensione
del pensiero”. La pellicola chiude
idealmente una trilogia cominciata

con “Il vento fa il suo giro” e inter-
vallata da “L’uomo che verrà”. Un
trittico che cerca di indagare su cosa
significhi essere parte di una comu-
nità oggi. “È proprio così - ha spie-
gato il regista alla presentazione del
film - sono profondamente convinto
dell’idea che il bene del singolo pas-
sa per il bene della comunità in cui è
immerso. E che quando si perde il
senso del vivere insieme, qualsiasi
felicità è impossibile”.

Maxwell

Il bene del singolo passa per il bene della comunità

Nelle sale ‘Un giorno devi andare’: film poetico sul senso della ‘missione’



La seconda raccolta poe-
tica della poetessa pun-

tese, Graziella Scuderi, dal titolo
“Albori cristallini” è stata recente-
mente pubblicata dalla stessa casa
editrice della prima silloge di poe-
sia, Kritios Edizioni, per la collana
di poesia diretta da Fortunato Ora-
zio Signorello, pittore, giornalista,
paleontologo-speleologo e autore
dell’illustrazione di copertina, con
prefazione di Enza Conti, direttore
responsabile dell’Accademia inter-
nazionale “Il Convivio”, ed illustra-
zioni interne delle artiste siciliane
Nelly D’Urso, docente di discipline
pittoriche al Liceo artistico “Mimi
Maria Lazzaro”, e Giuseppina Mar-
tinez, docente universitaria di ana-
tomia ed esperta nella sperimenta-
zione dei nuovi linguaggi multime-
diali. Il volume contiene liriche dai
profondi risvolti emozionali in cui
l’autrice presenta temi tratti da per-
sonale e vissuta esperienza con acu-
to spirito di osservazione, volto a
trasmettere reali riflessioni e perce-
zioni esistenziali.
La poetessa -dimostrando una rara
sensibilità verso la natura e una deli-
cata attenzione verso la vita e utiliz-
zando al meglio le proprie doti intel-
lettuali, spirituali e morali- inserisce
e rivela nei dolci versi della sua poe-
tica, che sgorgano dalla profondità
del cuore e del sentimento, le vicen-
de che hanno segnato la sua parabo-
la umana di donna immersa nella
quotidianità e nella ferialità, come

tutte le creature attente ai valori idea-
li e orientativi della cultura a servizio
dell’umanità e che non sono destina-
ti a scomparire miseramente nella

futilità e nella vanità.
La Scuderi, da tempo impegnata
nell’elaborazione interiore delle
esperienze culturali e sociali accu-
mulate lungo gli anni in Sicilia e nel
Nord Italia, ha al suo attivo una
serie di riconoscimenti ed afferma-
zioni di prestigio, quali l’inserimen-
to di sue poesie in diverse antologie
di poesia e letteratura contempora-
nee, tra tutte da segnalare “Antolo-
gia della poesia italiana del Nove-
cento” a cura di Rosanta Riccelli,
“Poeti italiani per l’Europa”, “Lirici

contemporanei” e “Traguardi” a
cura di Fulvio Castellani, “Trittico
poetico” e “Autori del nuovo mil-
lennio” edite da Rosario Carello,
conduttore della trasmissione reli-
giosa televisiva “A Sua Immagi-
ne”. Una sua lirica è stata, inoltre,
inserita nell’audiocassetta “Poesia
e musica”, per il bicentenario della
morte di W. A. Mozart, dal Gruppo
artistico culturale Monteverde in
Roma.
Con chiarezza e concisione, ali-
mentate da fresca ispirazione,
galoppante fantasia e licenze poeti-
che, l’autrice espone nei suoi versi
le difficili e complesse vicissitudi-
ni che coinvolgono l’esisten-
za di ogni persona che pensa
e comprende l’essenzialità
del messaggio che il poeta
suole comunicare anche
metaforicamente e idealmen-
te: le delusioni, le illusioni,
le difficoltà di crescita e di

maturazione, la fugacità del
tempo, il fascino e la nostal-
gia dei ricordi, i teneri affetti
rapiti, l’amore filiale verso la
mamma, la pace e la fraterni-
tà tanto desiderate.
“L’insieme della raccolta” si
legge nella prefazione “apre
scenari sempre nuovi, mentre
il sentimento viene fortificato
dal ricordo, valore che dà sen-
so alla vita e appare quale
incipit per non fuggire dalla
realtà e condurre verso la filo-

sofia del sapere. In questa dialettica
troviamo la complessità del pensie-
ro poetico di Graziella Scuderi, la
quale porta a riflettere anche sulla
forza della speranza”, la virtù teolo-
gale che più di ogni altra cosa guida
con stile biblico-paolino la mente,
gli occhi e il cuore nelle grigie
vicende terrene dell’essere e dell’e-
sistere e ad attendere con fiducia la
luminosa realtà, che non delude, dei
beni futuri.
La fecondità d’ispirazione di nobili
e sereni sentimenti di bene e di fede
aleggia nelle liriche che inneggiano,
estasiate con gli occhi di un bambi-
no, alla bellezza gratificante e vita-
lizzante dell’armonia “danzante”
del creato –il mare, l’acqua, la piog-
gia, il cielo, la luce, il trionfo della

“amici degli uomini”- e alla con-
templazione paradisiaca di Dio
creatore e giudice. Forti emozioni,
ad esempio, suscitano i versi de
“L’agnello” laddove il “Dio dei
viventi innalza l’albero genealogico
del suo immenso amore”,
dell’“Ombra finale” in cui la poe-
tessa è “sempre pronta all’abbraccio
col Divino”, del “2 novembre” con
cui il “nostro dolente cuore” per la
fede nell’immortalità dell’anima
anela all’“abbraccio con il Signo-
re”, “Occhio Vivente del cielo”. La
profonda religiosità e la sete di con-
cordia fraterna fra gli uomini della
poetessa s’affidano fiduciose alla
misericordia del Signore, per inter-
cessione della Madre Celeste.

Albori cristallini
È stata pubblicata l’ultima raccolta della poetessa Graziella Scuderi

libri

Per Eleonora Abbagna-
to è arrivato il grande

traguardo: alla danzatrice 35enne è
stato conferito il titolo di étoile del-
l’Opéra di Parigi, il massimo grado
per un danzatore classico. La pro-
mozione è avvenuta, come da tradi-
zione, all’Opéra Garnier, al termine
dell’interpretazione della Carmen
di Roland Petit, nel ruolo della bel-
la sigaraia di Siviglia.
Un balletto ispirato sia al racconto
di Merimée del 1845 che all’opera
lirica di Bizet del 1875, in cui il
coreografo francese ha saputo con-
densare una trama già nota in cin-
que quadri essenziali, dal taglio
scenico sensibile e raffinato. Una
performance che ci ha restituito
l’Abbagnato fantastica, emozio-
nante, talentuosa che siamo abitua-
ti ad ammirare e ad applaudire.
Il grado massimo di ‘’étoile’’ è sta-
to conferito alla ballerina italiana
su proposta della direttrice del bal-
letto dell’Opéra, Brigitte Lefevre, e
su indicazione di Nicolas Joel,
direttore dell’Opéra National de
Paris. Un’enorme soddisfazione per
una professionista che ha lasciato il
suo Paese ancora bambina in nome
dell’immenso amore per la danza e
che, ora trentacinquenne, è sposata
con il calciatore Federico Balzaret-

ti, difensore della Roma. Scoperta
da Roland Petit coreografo france-
se, nel 1992, quando aveva solo 13
anni, regalandole il suo primo ruo-
lo, quello di Aurora bambina ne
“La bella addormentata”.
Eleonora Abbagnato ha esordito in
tv ad undici anni, esibendosi in
diretta in una trasmissione condotta
da Pippo Baudo, ed a dodici si è
trasferita a Montecarlo per studiare
nella scuola di Marika Bresobraso-
va. Nel 1996 si è diplomata all’È-
cole de Danse dell’Opéra di Parigi
ed è entrata a far parte del suo cor-
po di ballo, facendo una carriera
rapida e fortunata. Nel 2007 ha
debuttato come attrice nel film “Il 7
e l’8” dei comici Ficarra e Picone.
A novembre 2009 è stato pubblica-
to il suo libro autobiografico “Un
angelo sulle punte”, edito da Rizzo-
li. Per chi vuole vederla danzare
con leggiadria ed eleganza ed
ammirarne la bravura il 9, il 13, il
16 e il 18 aprile eseguirà la terza
sinfonia di Gustav Mahler nell’O-
pera della Bastille di Parigi. Il 12
aprile sarà al Teatro dell’Opera di
Roma protagonista di “In the night”
(coreografie di Gerome Robbins su
musica di Chopin). Sarà la sua pri-
ma apparizione fuori dalla Francia
dopo l’investitura di Palais Garnier

a “Danseuse etoile” e riprenderà
“Carmen” di Roland Petit, a luglio
a Caracalla. Al termine della serata
standing ovation per la danzatrice
palermitana, commossa fino alle
lacrime accanto al suo partner in
scena, Nicola Le Riche: oltre quin-
dici minuti di applausi da parte di
un teatro strapieno. Ad applaudire

Eleonora Abbagnato anche i geni-
tori venuti da Palermo, il marito
Federico Balzaretti, difensore della
Roma. “È il sogno di ogni grande
danzatrice, la consacrazione della
carriera, ma anche l’inizio di una
nuova vita, di una nuova avventu-
ra”. Con queste parole il direttore
dell’Opera di Parigi ha annunciato

a Eleonora Abbagnato la nomina a
étoile dal palco di Palais Garnier.
“Sono emozionata, felice, commos-
sa. Una nomina che corona una vita
di lavoro e passione. Ringrazio le
mie insegnanti, in particolare Clau-
de Bessy, che ho conosciuto a 13
anni, quando ho lasciato Palermo
per frequentare la scuola del teatro
dell’Opera di Parigi. Ha creduto in
me, come del resto anche l’attuale
direttrice del corpo di ballo, Brigit-
te Lefevre. Lo ripeto, hanno sempre
creduto in me - prosegue la Abba-
gnato - nei miei talenti, nei miei
difetti. Mi hanno dato fiducia. Mai
pensato di lasciare la Francia, Pari-
gi, il Teatro dell’Opera, di ritornare
in Italia: mi hanno dato tutto. Qual-
che anno fa ho preso un anno sab-
batico per guidare la stagione di
balletto del Teatro Petruzzelli di
Bari. Ma sono ritornata con più
grinta, più energia, straordinaria-
mente motivata”.
Il sindaco Leoluca Orlando si ralle-
gra per il successo, l’applaude
anche il commissario del Massimo
di Palermo, Fabio Carapezza Gut-
tuso: “l’artista ha mosso i suoi pri-
mi passi, nelle stagioni del Massi-
mo”.

Lella Battiato

RUBRICHE

danza

Una stella in punta di piedi
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La palermitana Eleonora Abbagnato, étoile all’Opéra di Parigi

primavera, la varietà delle stagioni              Blancc


